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ECCELLENTISS SIGNORE

HEL mettere in fronte a

queſto picciolo libricciuolo

| il Chiariſſimo Nome dell'

- ºl E. V. io non ho avuto ri

l guardo a que tanti tito

li di grandezza, di nobiltà, di gloria,

che , per lunga ſucceſſione di Secoli,

nella ragguardevoliſſima Perſona Voſtra

diramati , con tanta lode, ſoſtenete

SKroppa audacia, ed inſofferibile ancora,

ſarebbe la mia, ſe, oſcuro e miſerabil,
- a 2 qual
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qual ſono, con la viliſſima offerta di

queſti miei inculti Componimenti, pre

ſumeſſi uguagliare il merito Voſtro, che,

raccogliendo, ed eſprimendo in Voi ſteſs

ſo la virtù, ed i pregi de Voſtri glorioſi

Antenati , ne ricevete dal Vicario di

Geſucriſto, nel ſublime Miniſtero, che

vi decora, la giuſta e convenevol mi

ſura, ed eſtimazione, eletto e deſtina

to ſuo Rappreſentante preſſo queſta no

ſtra Real Corte , dove guadagnato vi

hanno i voſtri maraviglioſi, e rari ta

slenti l'amore, la ſtima, e l'univerſale

compiacimento. -

-

ſta picciola raccolta di Orazioni, ho

- unicamente conſiderato nell'E. V., ſi è

il luminoſo Carattere di Superiore, e di

Vigilante Cuſtode di tutte le Repubbli

che Regolari del Regno noſtro, alla Vo

ſtra ſavia direzione e governo, tra le

altre molte altiſſime cure dell'Apoſtolica

Nunziatura, ſpecialmente commeſſe a

º.
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guindi diſpenſandomi io dal celebrarvi

per quel, che ſiete in ragione di quelle

grazie, e prerogative, che vi rendono

chiaro e famoſo per dignità, e per ono

revoli ſoſtenuti impieghi da Voi non

meno, che da Voſtri Illuſtri Maggiori,

che accrebbero lume e ſplendore alle Por

pore, alle Mitre, alle Toghe, al Cin

golo Militare, alla Spada; giacchè quei

ſto ſarebbe voler dare troppo di pregio

all'opera, col preſumerla degna di pre

ſentarſi a un Perſonaggio , di tanti

natii altiſſimi pregi ripieno, e sfolgo

rante : mi fermerò ſolamente a contem

plare nell'E. V. quella Sovrana Cura

e Poteſtà , che ſovra tutti gli Ordi

ni Religioſi paternamente eſercitate:

Onde, per diritto e ragione a Voi do

vendoſi quanto di bello, e di buono in

eſſi naſce e germoglia, con più giuſti,

sia vi ſi dovranno gli parti d'ingegno,

e i letterari lavori, che poſſono, a buo

na equità, dirſi tutto Voſtri, perche dal

- - Vo
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Voſtro Eſemplo, e dal generoſo Voſtro

Zelo promoſſi.

Io dunque, altro ora non facendo,

che adempiere le parti e i doveri di un

umile oſſequioſo ſuddito verſo l'E.V., non

preſumo perciò guadagnar luſtro e gloria

a queſte mie deboliſſime fatiche, o me

ritare il grande onore di una Voſtra ſpe

zial Protezione : ma ſolamente, fidato

nella Voſtra paragonata Generoſità, mi

luſingo, che poſſiate ricevere con gra

dimento, e compiacervi di queſto mio

dovuto oſſequioſo uffizio, che tanto ſarà

per me la più bella ſorte, e la maggior

mercede, che ſappia io promettermi, e

ſperare. Io ſono, quale, con profonda

inchino, inalterabilmente mi dico

Di V. E.

Dal noſtro Convento della Concezione

a dì 15. Febraro CIDIDCCXLVII.

IImiliſi. Divotiſi. Oſſequioſi. Serz.

Frate Felice Maria da Napoli Cappuccino.
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O R A Z I O N E
I N L O D E D I

S.FEDELE DA SIGMARINGA

2ui vicerit , dabo ei ſedere mecum in throno meo:

ſicut & ego vici, 6 ſedi cum Patre meo in throno

ejus. 22i habet aurem audiat quid spiritus

dicat Eccleſiis. Apocai.III

º I tutte le verità, che nelle divine

" Carte rivelò ed eſpreſſe lo Spi

º rito del Signore, non vi ha cer

tamente la più efficace, e più

propia a lavorare e perfezionare

la ſantificazione noſtra, di quella,

“ che con la pompa ſuperba di que

ſte ſacre pareti, con l'armonioſo rimbombo d'Inni,

e di Salmi, con la verace predica delle lodi, e de'

panegirici, tra i feſtevoltumulto di queſta frequenza

divota, inſegna e addita, con la umiliſſima Religion

Cappuccina, tutta la Cattolica Chiefa. Aſſicurata ella

la pia madre del trionfi e delle corone, onde rime

ritati vengon nel cielo i ſuoi ben nati figliuoli, che o

per agon di martirio, o per fatiche di Apoſtolato, o

per fulgor di dottrina, o per ſantità di coſtume, o per

aſprezza di penitenza, delle ſofferenze e della morte

dell'Uomo-Dio venuti a parte, nel promuovere, e

vantaggiare la propia, e comun ſalvezza, meritarono

di partecipare ancora della gioria, del Regno, e del

trono, a cui aſſunto venne il Figliuolo di Dio, dietro

le riportate ſanguinoſe vittorie de ſuoi nimici; cer

A Cº



2. Orazione in lode

ca quindi, quanto sa il meglio, la generoſa di emu

lare la gioia, e le feſte, che ſi menano in Paradiſo;

in loro venerazione ed oſſequio Templi ed Altari

allo Dio vivente innalzando, per degnamente de'

favori e delle grazie nel loro ſeno largamente ver

ſate, ringraziarlo 5 e alle loro beate memorie alle

gri cantici di benedizione e di laude a noi ordi

nando in terra, a compenſar pienamente l'ingiuria,

e l'oltraggio, che all'eccelſe virtudi loro recarono

unquemai la rabbia, e'l furor de' Tiranni, la mali

zia e la crudeltà del Demoni, l'invidia del perfidi,

il livore del libertini, l'odio inſomma del guaſto

mondo, che non ſeppe noverarli tra ſuoi. A ſpet

tacolo sì glorioſo e sì ſplendido, ſiccome ſvergo

gnata e confuſa la tardi conoſciuta inſenſataggine º

de'malvaggi, tra l turbamento, la maraviglia, e tra

gemiti dello ſpirito anguſtiato e dolente, il ſuo erº

rare dalle vie del vero confeſſando, la beata ſorte

de Santi tra figliuoli di Dio annoverati, fra gli urli

e le ſtrida, a ſua confuſione e diſpetto, benedice

ed applaude 5 così pure ſpronata e punta la vigi

lanza del giuſti, con gli occhi fiſi nell'autore e 2

conſumatore della lor Fede, che il gaudio immor

tale ed eterno propoſto avendo a se ſteſſo, ſoſtenne

pazientemente la Croce, non curandone la vergo

gna e l'obbrobrio 5 alle ſofferenze, alle pene, alla

morte, franca e lieta in viſo, vola e ſen corre, ſicu

riſſima di dovere per un tal mezzo, partecipare, e

comunicare eſſi ancora a premi, alle corone, alla ,

gloria eterna, e all'immortal vita di Gesucriſto:

tanto importando, perſentimento dell'Apoſtol S.Pao

- - lo,



- Zi S. Fedele da Sigmaringa. 3

lo, il vivere, il ſofferire, il morire con eſſolui; e per

propia ſua infallibil promeſſa data al diletto Diſcepo

lo e Profeta della novella legge nella miſterioſa ,

viſione di Patmos, il vincere, e'l trionfare con eſſo

lui dell'errore, della malizia, del peccato, a ſoſte

nere, e dilatare la per eſſolui in giuſtizia, e ſantità

ſtabilita Religione. . -

Dietro dunque al diviſato ſublime diſegno del

lo Spirito Santo nel rivelarci, che ha fatto le feli

ciſſime venture de Santi deſtinati ad eternamente º

regnare con Geſucriſto ſovra un medeſimo trono

di potenza e d'imperio ſul cielo, e la terra, e º

dietro al grande argomento, e alla cagione altiſſima

di tanta feſta, che, abbigliata e compoſta in aria -

“e ſembianza di vaga ſpoſa queſta, d'ogni altro tem

po umiliſſima, ed ora maeſtoſa Baſilica, mena la

Cattolica Chieſa, ragion volendo, Aſcoltanti, che

guidino i loro fervidi sforzi gli Oratori a ſecondar

la, ed accreſcerla qua chiamati 5 pregio dell'ope

ra ſarà, ad invogliarvi delle glorie, e delle corone »

immortali degli Eroi, cui tutto freſcamente ſu gli

Altari dello Dio vivente alla noſtra venerazione »

eſpone ed innalza-, il fedelmente e veracemen

te predicarvi e ridirvi io tutto ciò, che a riſpon

dere pienamente a doveri, e agli uffici dell'altiſ

iſima vocazione loro operarono a propia non me

no, che alla ſalvezza commeſſa loro del reden

to popolo di Geſucriſto 5 le difficoltà e gli oſtacoli

tutti ſuperando, e vincendo, che alla grand'opera

-unquemai metter poteano, con la debolezza della

- A 2 - Ilatura,



'4 , Orazione in lode

natura, l'odio, il furore, la rabbia de'libertini;

degli empi, del demonj 5 la verità della noſtra di

vina Religione, per quel che tocca a Morale, ſan

tiſſimamente in se medeſimi eſprimendo 5 copioſa

mente inſegnando per quello, che al dogma ſi ap

partiene, e per quello, che alla infallibilità dell'eter

na increata Sapienza, che a noi rivelarla compiac

queſi, ſi conveniva 5 la propia vita ed il ſangue

eſponendo, e cimentando, per vittorioſamente di

fenderne, ed ampliarne il Santiſſimo Regno. Se

nonche, non tollerando l'anguſtia di una ſemplice

Orazione di amendue gli avventuroſi Divi chiude

re e ſerrare le innumerevoli prodigioſe geſta, a

Valentuomini, che mi han preceduto, e che mi ſe.

guiranno, la grand'impreſa di teſſer le lodi all'uno

laſciando 5 intorno all'altro, all'inclito, all'eccelſo

invittiſſimo Protomartire della Propagazione di no

ſtra Fede, S. Fedele da Sigmaringa, i deboli infelici

sforzi della Orazione noſtra volgendo, il ſuo zelo,

e coraggio nel ſoſtenere, ed amplificare il Dogma,

il Coſtume, la Verità della Cattolica Religion Cri

ſtiana con l'Eſempio, con la Voce, col Sangue, bre

vemente, a gloria di Dio, e a noſtro profitto

commenderemo. -

Voi Santiſſimo , e glorioſiſſimo Protomar

tire , che la voſtra lingua ſapeſte impiegare » ,

ſino agli ultimi periodi della voſtra vita mortale,

a gloria di quel Signore, che per ſuo coadiutore e

nel grande importantiſſimo affare della ſalute degli

uomini vi deſtinò, e traſcelſ, 5 Voi a recitareſiVO
- e



Di S. Fedele da Sigmaringa: 5

ſtre lodi movete ora e governate la mia : onde a

rieſca all'inculto ſermone noſtro, in eſſo voi, e per

eſſo voi magnificare quel Signore medeſimo, che al

ſublime impiego vi eleſſe 5 celebrare la voſtra fedel

tà, onde a ſua gloria eſſercitandolo, veniſte tanto a

piacergli 5 e incoraggir finalmente ad imitarvi, e 2

ſeguirvi la debolezza, e l'infingardaggine noſtra s

onde a noi pure rieſca di conſeguir quella gloria,

nella quale aſſunto, immortalmente con Dio vivete,

e regnate Voi. -

La Virtù, e la Santità, chiaro e vivo raggio

ſceſo quaggiù dal gran Padre de lumi , ed onde »

l'uomo, con affinità non inteſa, entra in parentela

con la divina Natura, non mai ebbe vaghezza, e

attrattiva maggiore di allora, che vago Iddio, a

sfogo di ſua infinita bontà, di renderla viſibile, e

all'infermità del noſtro debole ſenſo proporzionata,

inclinando i cieli, e a noi ſcendendo, con incom

prenſibile ingegnoſo trovato di Carità, venne ad

unirſi ed a ſtringerſi col fango noſtro. Concioſſia

che, quantunque ſegnato aveſſe ed impreſſo nella

mente, e nel cuore dell'uomo, ſino dal primo trarlo

dal nulla, il lume e l'immagine del ſuo bel volto,

allumandogli sì fattamente il penſiero, e accenden

dogli il diſiderio, che foſſe in un tempo medeſimo

ad intender il vero delle di lui incommutabili idee º

atto e capace 5 e ad amare, e ſeguire il bello della

ſua feliciſſima vita pronto e diſpoſto 5 perduto non

per tanto di viſta, dietro l'antica incorſa funeſtiſſi

ma ſua ſciagura, del vero, e del buono il"
- 3. pel



6 - Orazione in lode

belliſſimo ſimulacro; qual'in mezzo ad oceano tema

peſtoſo, di notte oſcura, da venti e da flutti aſſali

to e ſcoſſo naviglio, rotti gli alberi, ſciſſe le vele,

conquaſſato il timone, ſparita la tramontana, il

nocchiero confuſo, a traverſo dello ſterminato pe

lago di queſta vita, ſenza ſeguitar traccia di alcuna

ſtrada, nè ſapendo a qual parte i ſuoi penſieri, e i

ſuoi voti lo conduceſſero, dietro alle inſidioſe larve

ed immagini di piacer, di bellezza, di delizia, di

onore, di potenza, di gloria, fra un'impetuoſo e

perpetuo fiottare di contrari diſideri ed affetti, foſſe

di vani timori, foſſe di menzogniere ſperanze, il ſuo

vivere lunga ſtagione non fu, ſe non ſe un continuo

tormentoſo giro di bugia, d'illuſioni, d'inganno.

Ma, venuto poi il ſoſpiratiſſimo tempo, e com

parſa al mondo la vera luce deſtinata ad illuminare

le noſtre tenebre; ſciolta e dileguata, mercè il ſan

to divino raggio, quell'atra caliginoſa nebbia, onde

l'ignoranza, e l'errore le noſtre menti ingombran

do, il verace naturale aſpetto delle coſe guaſto, e 2

alterato renduto, le determinazioni del giudizi, e

degli amori noſtri torte ed inique divengono 5 potè

il mondo a ragion chiara e tranquilla, al folgorante

lume della giuſtizia e della verità, le immortali, e le

mortali coſe diſtinguere, e in diritta lance librare 5

potè dall'autorevole divino eſemplo ſtimolato il pic

ciol Gregge de' ſuoi, con eroico diſdegno del mon

do e delle terrene coſe, correre a paſſo franco e

ſicuro quel ſentiero della Criſtiana Virtù, che di al

Peſtre, malagevole, e duro, che poc'anzi"
- dCile,



Di S. Fedele da Sigmaringa:

facile, piano, e ſoave renduto avea, precedendo il

loro Duce e Maeſtro. Quindi proſcritto, e sbandeg

giato dalle illuminate menti degli Apoſtoli, e del ve

tuſto Criſtianeſimo e faſto, e luſſo, e piacere, e ,

ſignoria, e grandezza, e tutto ciò, che l malnato

amore di noi medeſimi, nell'incorſa rovina, e diſſor

dine, l'amore dovuto a Dio rubba, e contraſta; nella

povertà, nell'abbiezione, nel pianto, negli obbro

bri, nelle pene, nella tolleranza, nella Croce, nel

diſpregio, e nell'odio di noi medeſimi, e di quanto

agli uffici, e a doveri per noi dovuti a Dio, e all'

oſſervanza dell'eterna legge contraddice e ſi oppo

ne, gli onori, i premi, le corone, i trionfi, e le

palme tutte ripoſero. Tale tanta fu l'efficacia, e la

forza della comparſa, che fece al mondo veſtito di

noſtra creta l'Unigenito Figliuol di Dio, che a gran

ragione ebbe quindi a dire di se medeſimo, eſſo eſ

ſere la via, la verità, e la vita 5 e tale per ſuo ſo

vrano comandamento eſſer dovea la condotta, e la

regola,che uſar doveano coloro,che alla grand'opera

della predicazione del ſuo Vangelo, e della conver

ſione del mondo eran per bella ſorte chiamati 5 e 2

qual Città ſituata ſul giogo d'un alto monte 5 o qual

lucerna poſta ſul candeliere, alla veduta di tutti gli

uomini furono eſpoſti, e a ſpandere la luce delle 2

opere virtuoſe al coſpetto loro, a glorificazion del

celeſte Padre, e a profitto e imitazione comune º

vennero obbligati.

iPietro dunque la ſegnata traccia dal Redento

re, e dagli Apoſtoli ſuoi, onde nel primi feliciſſimi

A 4 tempi



8 Orazione in lode

tempi del Criſtianeſimo videſi rigoglioſa per modo

pompeggiare la Virtù, e la Santità, che ſolamente º

veduta, fomento e ſprone facendo al coraggio di

tutti, ſembrava in bel retaggio paſſare da padri a

figliuoli, da vecchia fanciulli, da popolo in po

olo, e da nazione in nazione 5 facendoſi a ca

minare fin dalla ſua più tenera infanzia il grand'

Eroe tutto novellamente nella gloria de Santi collo

cato 5 non è da immaginare, quanto con l'eſemplo

di ſua preclariſſima vita contribuiſſe a ravvivarla, e

rimetterla nell'antico perduto luſtro, e ſplendore.

iNato egli, avvanzato e cadente già il ſeſto decimo

ſgraziatiſſimo ſecolo del noſtro ricatto là nella per

lui famoſa Città di Sigmaringa, ameniſſima fra le 2

molte, che compongono l'amplo Ducato di Svevia,

e nato di famiglia Patrizia e Conſolare; a vantag

gi del ſuo illuſtre natale diſpoſe la Provvidenza, che

ſuccedeſſero ancora quegli d'una diligente, e ſanta

educazione: onde inſiem col latte ſucchiando la .

Santiſſima Fede di Geſucriſto, il vero ſenſo dell'in

temerata legge, il timore, e l'amor di Dio 5 nel

gran lavoro, che in eſſolui giva al di dentro for

mando, ſecondata così al di fuori la Grazia, ebbero

il bel piacere i religioſiſſimi Genitori, qual pianta

novella e gentile, che nudrita dalla notturna rug

giada , e da raggi del Sole riſcaldata poi ſul matti

no, le diligenze, e le induſtrie del provvido agri

coltore, col ſuo creſcere rigoglioſa nel buſto, collo

ſpander de rami, e delle verdi ſue foglie, collo

ſpiegar de ſuoi fiori, col maturar le ſue frutta, ren:

de
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de paghe, e contente 5 di vederſelo, per ſimil guiſa,

adorno e carco di tutte le Criſtiane Virtudi, ſpan

dere il buon odore di Geſucriſto per ogni luogo.

Deh, perche non ho io vivezze, ed immagini

da dipignervi,e colorirvi l'aggiuſtato e ſavio Garzo

ne, o nel chiuſo de paterni tetti, ora dalla bocca de'

piiſſimi Genitori pendente, apprendere attento le a

verità ſacroſante della Religione, e le maſſime più

ſublimi della morale del Vangelo 5 ora agli ſguardi

de domeſtici involato, riandare ſeco ſteſſo le udite »

coſe, ed altamente nel cuore, e nello ſpirito impri

merle e profondarle : O in mezzo alla corruzione

del ſecolo, a guiſa di armellino, ſerbare tra le lai

a

dezze intatto il batteſimale candore: O applicato

agli ſtudi nella univerſità di Friburgo, fra velenoſi

incentivi di compagnia diſſoluta, nel più bel fiore

degli anni ſuoi, nel maggior brio del ſangue, riti

rarſi dalla moltitudine, come il giovinetto Tobia,

e negare i ſuoi incenſi alle bugiarde divinità : O ne'

circoli, e nelle più auguſte Adunanze di quella fa

moſa Accademia, nulla mai invanito del comun .

grido,e della onorata fama,che gli acquiſtarono i vo

li prodigioſi del ſuo feliciſſimo ingegno, ma ſempre

in ſuo amabil coſtume verecondo, religioſo, mode

ſto, la dolcezza imitando del Salvadore,trovato fan

ciullo ancora a diſputar tra Dottori dell'Ebraica a

Sinagoga, non uſare ſu pareri altrui violento e fa

ſtoſo impero, ma per vie, all'altera turba de ſapien

ti del ſecolo chiuſe affatto, ed ignote; a traverſo.

allº bugiarde apparenze, onde cuopreſi il º"dalla
gmaliº
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malizia, o dalla ignoranza delle cagioni, degli ef

fetti, e delle più arcane differenze delle coſe, cre

deſi il veriſimile 5 portarſi, e portare altrui al

diſcovrimento e all'acquiſto del vero. Ma a che

le sì fatte coſe gir noi ricordando, Aſcoltatori, in

formati già degli altiſſimi fini e diſegni, a quali chia

mavalo ſin d'allora la Provvidenza ? Eh sì, che rav

viſando egli nella ſua verde età il maligno e reo tem

po che correva, in cui, rotto ogni freno, onde la

furia delle umane paſſioni, e de ſtemperati affetti

del cuore, governa e regge la ragione, l'oneſtà, il

ben nato amore dell'ordine, e della diſciplina 5 odia

ta ed abborrita, come importabile, la divina Legge,

e 'l Vangelo 5 terribile, e confuſo aſpetto pigliato

aveva il Regno viſibile di Geſucriſto 5 credetteſi in

drizzato a lui l'avviſo dell'Apoſtol S. Paolo a Cri

ſtiani della Città di Filippi, di vivere ſenza querela,

e ſenza riprenſione, qual ſi conviene a figliuoli di

Dio, deſtinati nel mezzo di prava e perverſa nazio

ne, a riſplendere quai raggianti luminari nel mondo.

Ricordandoſi quindi dell'altro avviſo dato dal medeſi

mo Apoſtolo al ſuo diletto Timoteo di non rendere la

ſua giovinezza ſpregevole col rilaſſamento del coſtu

me;ma di farſi ſprone e modello a meglio intenzionati

Fedeli nella parola, nella converſazione, nella Carità,

nella Fede, nella Caſtità, ſtimò bene eſſattamente ſe

guirlo. Fattaſi perciò amabile e cara la Criſtiana Vir

tù, e la Morale Vangelica, mercè la dolcezza,

iamore, la ſoavità, la piacevolezza, che dal cuo

se, dal volto, dagli atti, dal portamento del giovi:

IlC
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ne Eroe ſpirava; divenne novellamente la vaghezza,

lo ſtudio, e la delizia degli uomini. In lui pertanto

fiſſano attenti i loro ſguardi i popoli, e ſe ne com

piacciono. Dietro a lui tengono nel Sacri Templi,

e ſe n'edificano. Lui oſſervano a piè degli Altari

languir di dolcezza al celebrarſi del divini miſteri,

e ſi compungono. Per dovunque inſomma paſſava,

per la luce celeſte, che balenavagli dalla fronte,

ſembrando a tutti un'Angelo viſibile ſulla terra, e 2

qual nuova raggiante ſtella, allorchè in notturno cie

lo con inſolito ſplendore l'emiſpero riſchiara 5 con

ſecreta dolciſſima violenza, gli occhi, i cuori, la

maraviglia, e la ſtima univerſale delle genti a se »

traendo; non è da immaginare quante anime tra

viate, lo ſmarrito ſentiero della ſalute da lui battu

to, e ſegnato, feronſi a ripigliar ravvedute 5 quante -

innocenti ancora a proſeguir coraggioſe 5 e inver

ſo alla beata promeſſa Terra, non altrimente che

l'Ebreo popolo dietro a raggiante colonna di cele

ſte fuoco nel mal noto viaggio per lo deſerto, ad

incaminarſi dietro a lui impreſe tutta la eſetta gente

di Dio . - --- - -

Ed o, ſe l'ampiezza ſterminata dell'argomento,

che mi rimane a trattare, conſentiſſe a me con la

lingua, e a voi col penſiero tenergli dietro nel Itin

go giro, che fece per le Provincie più culte della si

noſtra Europa, con ancor freſche, e roſate guance,'

ſcelto dal fiore della più nobile gioventù Alemana

a ſervirle di guida, e direzione nel difficile e peri

glioſo altrettanto, che utile, e smessosi"
- l

-
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di uſcire da confini del natio terreno, per diſiderio,

e vaghezza di oſſervare minutamente, ed appren

dere dell'eſtere nazioni i coſtumi, le leggi, la po

lizia : bel veder che fareſte, Aſcoltanti, il nobile

criſtiano viaggiatore, niente ſulla varietà de' nocivi

obbietti diſſipato, o diſtratto. E per quel modo, che

l'ape induſtrioſa, e ſollecita, per vari campi, e prate

rie ſcorrendo, non mai ſulla infinita moltiplicità

de' fiori indiſtintamente ſi ferma 5 ma da uno in un'

altro del più ſani e migliori volando, il dolce ſucco

a lavorare il ſuo mele raccoglie, e del ſoave liquo

re dovizioſamente già carica e formate cellette nel

propio nido riempie 3 così ſcorrere, e contemplar

lo vedreſte, ne luoghi primieramente al divin culto

ſacrati, i riti, le ceremonie, la magnificenza, onde

trattati erano i più ſacroſanti Miſteri della Religio

ne 5 o nelle pubbliche caſe agli uffici della Criſtiana

Pietà deſtinate ed erette, l'amore, la ſollecitudine,

la profuſione, onde a biſogni del poverelli infermi,

o pellegrini ſi provvedeva : o nelle Univerſità più

famoſe, l'ordine, le leggi, l'economia, onde s'inſe

gnavano, ed apprendevano le più profittevoli, e 3.

neceſſarie diſcipline: e nel sì fatto girare, e vedere,

cere la ſua mente, accenderſi nel ſuo cuore, in-.

fiammarſi lo ſpirito 3 ed entrando a parte di tutti i

civili e criſtiani eſſercizi, e funzioni, con univerſale

compiacimento, con divota ammirazione, con edi,

ficazione profonda di tanti popoli ſantificare, e 2

Mantificarſi. Ma ben lo vedeſte voi, Provincie fiori

tiſſime della Germania, delle Spagne, delle"
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lie, d'Italia; e tu principaliſſimamente, alma Città

di Dio, prima ſede della Religione, ſovrana mae

ſtoſa del Criſtianeſimo, Inclita Città di Roma, lo

vedeſti tu ancora oſpite di te ben degno, o nel pub

blico delle tue piazze, e nel chiuſo delle ſontuoſe

Baſiliche mettere ſtima, ed amore della Criſtiana

virtù in petto a tuoi cittadini, e ſvegliare la più

profonda riverenza a Sacroſanti Miſteri della divina

iAeligione noſtra nelle menti finanche de più illi,

bati tuoi Sacerdoti, o per entro alle Catacombe de

Santi Martiri, e attorno ai ſepolcri, ed ai Santuari

de Campioni, e degli Eroi di noſtra Fede, ſpargerº
per tenerezza diſciolto in lacrime il cuore e puntº da

ianta invidia, la ſoſpirata ſorte deſiderare ancoregli

di rendere la vita a colui, che per la comun ſalvez

za profuſela, e dilatarne col ſangue ſuola Mona"

chia, el Vangelo. E ben ſin da allora ben fondati:
e ſicuri formar poteſti i felici, e fortunati preſagi di

quella gloria, a cui dovevi un giorno innalzarlo » e

al par dell'oceano dilatare il tuo ſeno a vedere º ad

accogliere, ad abbracciare tanti popoli traviati, tan

te anime ſantificate, tanto numero di credenti, º di

convertiti, che ſotto la tua ubbidienza, e delº

sovrano Paſtore rimetter doveano le fatiche, iº

dori, ed il ſangue del fervente divoto Viaggiatore

Preſagi, e ſperanze, che ferme e certe divennº
allora quando, indi a non molto, all'Altare» al

Sacerdozio, al Chioſtro, sbrigato dell'intutto dal

Secolo, e dagl'ingrandimenti e dalle fortune, º

prometteaglia e sotto ogni legame della" »

e Cych
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e del ſangue, l'udiſti aſſunto e chiamato.

E sì, riveriti Uditori, che a ſoſtener con ,

l'eſempio la Verità della Cattolica Religione, che

difendere, e propagare dovea poi con la voce, fa

cea purtroppo meſtieri, che in tutta la ſua ampiez

za n'eſprimeſſe in se medeſimo, con la purità della

credenza la Santità della caſtiſſima Morale, tanto ri

guardo all'indiſpenſabile adempimento di ciò,che co

manda, quanto riguardo alla libera eſecuzione di ciò,

che inſinua,e conſiglia. Ed o la ſaggia,e al debile pen

ſar noſtro imperſcrutabil condotta tenuta dallo Spi

rito del Signore, che l'anima, chiamato nelle divine

Carte Spirito di Sapienza,e di timore, nel menare a

capo, e perfezionare il gran diſegno e lavoro, a cui

deſtinato avea il grande incomparabile Eroe di no

ſtra Fede! Nell'eſercizio della più nobile profeſſione,

e alla Criſtiana carità, ed Evangelica legge il meglio

conforme, ed affacevole, qual'è quello di protegge

re, e ſoſtenere le ragioni dell'orfano, e della vedova,

del povero,e del pupillo dalla Prepotenza, dall'Ava

rizia dalla Calunnia, dalla Crudeltà, e da infiniti al

tri moſtri, che han ſaputo mettere il piede ne'Tribu

nali Criſtiani finanche, eſercizio giudicato in altra

e più felice ſtagione il più degno de'mitrati Miniſtri

del Santuario : in tal e tanto eſercizio occupato so

tratto non già da luſinghiera ſperanza di terreno

avuto a vile guadagno, ma dal nato e creſciuto con

eſſolui e dalla Grazia ſantificato natural ſentimento

di commiſerazione 5 permiſe Iddio, che diſpettoſo

di tanta virtù il comune inſidiator nimico, la lin

- guas
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gua, e la voce d'un ſuo competitore animando e 2

movendo, la non mai ſentita paſſione per l'argento

e l'oro in petto all'integerrimo Giureconſulto ten

taſſe d'intromettere e radicare, a raffreddar per lo

meno, ſe del tutto eſtinguere non aveſſe potuto, la

ben nata fiamma di Carità, onde divampava il ſuo

cuore 5 e quindi a mortificare, e diſtruggere la nor

ma e la legge, la vita e lo ſpirito, che animava le º

ſue virtù, e 'l ſuo zelo. Viva Iddio però, e la ſua

otentiſſima divina Grazia, onde opportunamente

aſſiſtito nella gagliarda tentazione, non ſolamente

potè reſiſtere, qual'alta ſcoſceſa rupe immobile»

ſulla ſua baſe reſiſte al furore de venti 5 ma, giuſta

l'avviſo dell'Apoſtol S. Paolo, il frutto, e'l vantag

gio, che Iddio procura in noi con le prime da lui

permeſſe, e per lui vinte tentazioni, pensò ſollecito

di raccorre, e alle maggiori diſporſi con la fuga,

con la vigilanza, con la preghiera. Ravviſando egli

il forte e generoſo, ed uguagliando il mondo, che

di que tempi correva, al mare quando freme in

tempeſta, e i miſeri ſgraziati mortali a tanti navigli

di fragil legno, tra l buio dell'ignoranza, e'l fluttuar

delle paſſioni, urtarſi inſieme, come s'urtano appun

to in mare nel buio della notte, e 'l tempeſtar delle

onde, e ſervire l'un l'altro di fatali ſcogli ed inciam

pi, in cui romperſi e perire d'un naufragio comune;

addolorato, penſo io, ſopra l'univerſale corruzione,

e diſordine, e 'l periglio temendo di contaminarſi

ancor'egli, nel conceputo diſegno di eſſer tutto di

iDio, e null'affatto del Mondo, ſe non ſe per ſan

-- tifi
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tificarlo, e guidarlo a Dio ſolamente 5 comechè

l'eſempio ſolo della ſua innocentiſſima vita aveſſe »

ſino allora a tanto fare impiegato, il fuoco ancora,

e lo zelo della ſua lingua, e'l tuono della ſua voce

credendo alla grand'opera meglio efficace, del ſacro

neceſſario Sacerdotale carattere, col ſilenzio, col

ritiramento, con la preghiera apparecchiato, ſi ve

ſte ed adorna; e nel chiuſo de' Cappuccini Chioſtri,

a conſigliarla da ſolo a ſolo con Dio, ſi ritira e 2

confina. -

Della riſoluzione del grand'Eroe, del novello

ſtato di vita da lui abbracciato, corre già ſtrepitoſa

per la Germania, e per gli da lui ſcorſi Regni, e

Provincie la nuova . Ne paſſano coneſſolui eccle

ſiaſtici e ſecolari quanti per nome, o per amiſtà co

noſceanlo i convenevoli uffici di allegrezza. Eſul

tano tutti i buoni: ſe ne coſternan gli Eretici, e con

l'afflitta Chieſa della Germania ne gioiſce ed eſulta

tutto il Cattolico Gregge di Geſucriſto 5 e faſſi a -

ſperare, mercè il novello Guerriero arrollato ſotto

le inſegne del Crocefiſſo, aggiunte nuove palme »

e trionfi all'Imperio della Fede. Ma argomentate

quì voi, quanto in petto ad ognuno creſciute ſareb

bero le belle concepute ſperanze, ſe nel chiuſo del

le ſacre mura ſpiare potuto aveſſe il rigido, e ſeve

ro tenor di vita, che a se ſteſſo preſcriſſe 5 il conti

nuo, e dimeſtico uſare in aſſai ſtretti conſigli e col

loqui con Dio intorno al ſublime difficiliſſimo affa

re, a cui ſi ſentiva fortemente chiamato 5 le appli

cazioni inſomma de ſuoi penſieri, l'impiego del

gior
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giorni ſuoi, il paſcolo della ſua mente, i diſideri del

ſuo cuore, l'unico ripoſo della grand'anima. Fattoſi

egli il novello Sacerdote Religioſo la perfezion del

Vangelo ſolo obbietto e centro de voti ſuoi 5 e

dalla divota lettura di eſſo la neceſſità apprendendo

dell'odio ſanto, che a noi per noi medeſimi ſtà be

ne di concepire, a frenare la ribellione del propio

corpo, che dictro agli oggetti ſenſibili, e paſſeg.

gieri gli amori dovuti a Dio e agli eterni beni, in

degnamente ſi tragge 5 fiera e ſpietata guerra a se

medeſimo intima, ed attacca. Paſſa poi a conſide

rare, avvanzandoſi nella lettura del celeſte volume,

le umiliazioni,gli ſtrazi, la morte,che coſtò all'una

nato Verbo di Dio l'acquiſto di quella Grazia, che

a riordinare il guaſto dell'uomo, e a fortificarlo

nelle ſue debolezze eragli neceſſaria;e come egli foſ

ſe ſtato del novero di quel peccatori rientrati nelle

vie di Dio, dopo ſviamenti aſſai lunghi 5 rialzato

dalla Grazia di Dio dopo cadute profonde, felice

conquiſta dello Spirito di Dio dopo fieri combatti

menti 5 accende più crudele la guerra contro se

ſteſſo, macera con più di lena e di ardore il ſuo

corpo, e compie, come membro, quel , ch'ebbe a

mancare di paſſioni in Geſucriſto, nella ſua carne,

a renderſi perfettamente conforme, e degno mein

bro di un tanto capo. Inoltraſi quindi a conſiderare

l'alta degnazione di Carità, onde lo Dio Padre

amò il mondo, ſino a volere per ſua ſalvezza ſacri

ficato e morto fra le ignominie della ſua Croce »

l'Unigenito ſuo Figliuolo, e ſenteſi vivamente com

r B moſſo
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moſſo dalla poca corriſpondenza degli uomini, nel

ſecondare i diſegni della divina miſericordia per

la loro eterna ſalvezza. Contempla l'ubbidienza,

e l'amore, onde la rigida volontà del Divin Geni

tore,malgrado le ritrosie miſterioſe della ſua Uma

nità ſacratiſſima, compie l'Incarnato Figliuolo 5 e

accendeſi di deſiderio e di ardore di giuſtamente imi

tarlo. Legge l'ardente preghiera, con la quale, ter

minato già il corſo della ſua predicazione, renduto

chiaro e manifeſto l'adorabiliſſimo nome del Padre

ſovra la terra, e conſumata già la grand'opra da

tagli a perfezionare, vicino a ſuggellarla col ſacrifi

zio di tutto se ſteſſo ſull'Ara della Croce, gli occhi

levati al Cielo, alto grida, ed impetra il Divin Fi

gliuolo dal Padre la primiera natìa chiarezza, che

ſino dall'eternità, e prima della creazione del Mon

do godeva preſſo di lui 5 lo ſtabilimento della ſua ,

Chieſa, la conſervazione del picciol Gregge de'

ſuoi, e di quanti per mezzo loro dovean credere in

lui 5 l'amore e la carità, che dovea ſtrignerli inſieme

e con Dio, a formar tra di loro una medeſima coſa,

per quel modo appunto,che una coſa medeſima for

mano il Padre, e'l Figliuolo col dolce legame dello

Spirito Santo 5 e ripieno di ſacro fuoco dalla medi

tazione di verità sì ſublimi, ſenteſi traſportar dal ſuo

zelo a farle trionfare con la ſua voce ſull'errore, e

ſulla bugia, che l'univerſo Mondo perdutamente »

tiranneggiavano. Diſegna il fortificare le fonda

menta del Regno eterno ſtabilito da Geſucriſto in

Giuſtizia e Santità. Diſpone di attaccare e combat

tCIG
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tere a guerra viva la malizia, l'empietà, e'l peccato.

Macchina di aſſaltare ed abbattere le porte formida

bili dell'Inferno 5 e tutte le podeſtà delle tenebre a

battaglia finita sfidando, apparecchia le vittorie, e

i trionfi a quella Chieſa, che ſul Ponteficato di Pie

tro ottenne la ſua fermezza dal Redentore:

Eccolo pertanto, qual novello Mosè dopo

i familiari colloqui con Dio ſul Sina, o qual videſi

il Batiſta dopo ſcorſi ſette luſtri della ſua mirabil

vita nella ſolitudine dei deſerto, alto gridare, ea

perſuadere a popoli la Penitenza, ridondante di ce

leſte ſapienza, ebbro di ſerafico ardore, ripieno

delle verità rivelate, e tutto eſtuante di zelo, uſcire

ancor' egli il prode Apoſtolico Campione dal chiuſo

de' ſacri tetti; e là in mezzo al mondo, dove a con

fondere la malizia, a ſmentire l'errore, a diſtrugge

re il peccato, a richiamare all'ovile lo ſmarrito di

letto Gregge di Geſucriſto portavanlo gli ordini

della Providenza, e gl'impulſi dello Spirito Santo:

additare a popoli il camino del Cielo, e del vicino

Regno di Dio: ſcuoprire il bello della virtù alte

rato dalle noſtre fantaſie: ſmaſcherare l'orrido del

vizio imbellettato dalle noſtre paſſioni: additare

il dritto della legge dalla malnata concupiſcenza º

ſconvolto: inveire e declamare inſomma contra i

diſordini, e le ſcelleraggini di quel reiſſimi tempi,

e al primo lampeggiar del ſuo zelo, al primo tuo

nare della ſua voce, qual da cupo e grave ſonno

oppreſſo, dopo lunghi vaneggiamenti in se riviene

l'ebbro o l'infermo 5 ſcuoterſi e deſtarſi dal mor

- B 2. tale
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tale letargo, in cui perdutamente giacea, il mondo;

correre ad udirlo da tutte le parti delle vicine Pro

vincie le genti 5 rimaner sbalorditi dal valore della

ſua lingua i popoli 5 pentirſi l'oſtinato, il curioſo

compungerſi, commuoverſi l'indifferente, umiliarſi

il ſuperbo, il rubelle domarſi, convincerſi il miſcre

dente: e diſpettoſi e ſchivi di tutto ciò, che paſcen

do l'orgoglio, il faſto, la vanità, forma quel fanta

ſtico mondo di beni, di piaceri, di gloria, onde lu

gata, ſe non ripiena rimaſe la loro furioſa inſa

ziabile ingordigia 5 tutti ad una voce, tutti d'uno

ſteſſo propoſito tremanti, contriti, piagnenti, at

toniti gridare, e riſoluti intraprendere la peni

tenza.

Del valore e della efficacia della ſua lingua,

volandone per la Germania tutta, e fuori di eſſa ,

ancora ſtrepitoſa la fama 5 e poſte in altiſſima com

mozione le Ville, i Contadi, le Terre, le Città, le

Provincie, le Corti, i grandi, i piccioli, i nobili, i

plebei, i dotti, gl'ignoranti, tutti inſomma uomi

ni e donne di ogni ſtato, di ogni ordine, di ogni con

dizione, di ogni fortuna 5 non ebbeſi molto a penſa

re per crederlo, qual veramente lo fu, uno di que

gli Angioli tutelari, che alla cuſtodia e difeſa della

ſua Chieſa, ſollecita e vegghiante la Provvidenza da

tempo in tempo opportunamente deſtina. Ed o

il gran biſogno, ch'eravi in quella ſgraziata ſtagione

di chi, veſtito delle armi della luce, le opere delle

tenebre fugar poteſſe 5 e là nell'abiſſo ond'eran ſur

te, ed uſcite a deturpare l'aſpetto del Criſtianeſimo,
COIl
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con i raggi e col fulgore della ſua Santità, e del ſuo

zelo ſvergognate e confuſe riſpignere e profon

dare. Coverta e caricata dalle ſcelleragini più mo

ſtruoſe la maggiore, e maſſime la parte ſettentrio

nale di Europa 5guaſte e contaminate le menti dalle

velenoſe reliquie di condennati e proſcritti errori 5

aſſiſa nella cattedra della peſtilenza, e con mano

armata orgoglioſa ſignoreggiando l'Ereſia 5 ſcoſſo il

giogo della divina Legge, depoſto ogni ſentimento

di civile e naturale oneſtà 3 rotto ogni freno di Re

ligione, e di ubbidienza alla Chieſa, ed al Principe;

ſoffogato ed eſtinto ogni umano e divino timore 5

decidevano dell'eterna e temporal ſorte degli uomi

ni il ſenſo, le paſſioni, il capriccio. E nello ſcon

volgimento univerſale delle coſe, trionfando da

per tutto la sfrenata libertà di coſcienza, e la pro

ſtituzion de coſtumi; qual rapido, e per le creſciute

acque gonfio torrente, impaziente del freno, che »

alle ſue furie metton le ſponde; ſovra di eſſe s'erge,

ed innalza 5 ed ogni argine gittato a terra, i boſchi,

le ſelve, i campi, gli armenti, le torri, e i gran ,

palagi ſvelle, atterra, inonda, tragge, e rovina :

talvoi veduto avreſte la perfidia e l'empietà,e Tem

pli e Altari, e Sacramenti e Sacerdozio, e Sacri

ficio, e tutto ciò , che la Religion ci propone a -

riordinare il diſordinato, ed a correggere il vizio del

la depravata natura noſtra, per renderla atta e capace

di tendere, e unirſi a Dio, furioſamente abbattere

e calpeſtare.

Sbigottito, coſternato, e confuſo, al minaccio:

B 3 ſe
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ſo imbaldanzire della diabolica furia il Gregge di

Geſucriſto, corre frettoloſo, mercè, aita, conſiglio

gridando a propi Paſtori. Senonchè, in quella ,

guiſa, che divorato da crudel fame un lione nu

mida, entrando in una mandra dideboli pecorelle,

sbrana, ſtrozza, uccide, divora 5 e nel ſangue de'

ſcannati imbelli animali nuota e s'imbratta 5 ed i

paſtori atterriti, anzichè ſoccorrerla greggia, fug

gono tremanti per ſalvarſi dal ſuo furore : non al

trimente in quel pericoloſo frangente proccuravan

ſalvarſi i Criſtiani Paſtori . Riſentiti altamente i

cattolici Auſtriaci Principi, comechè con le fiam

me, e col ferro maneggiato da armate truppe ſpi

ranti terrori e ſterminj, tentaſſero di provvedere a'

pericoli dello Stato, e agl'intereſſi della Religione 5

riuſcir videro felicemente i voti loro nella ſogge

zione de'manomeſſi ribelli, ma non ſepper ſperare

pari felicità nell'udirgli ravveduti e compunti. A tan

to fare pertanto alto gridaſi al Sovrano Gerarca -

della Cattolica Chieſa, e chieggonſi al gran biſogno

novelli operari per la meſſe del Salvadore. Ma -

ſnervato quel natìo criſtiano coraggio, e ſpenta la

Carità, onde, a gloria di Dio, e alla ſalvazion delle

anime, givaſi riſoluto e franco incontro a morte ne'

primi fortunatiſſimi tempi dello ſtabilimento di no

ſtra Fede; chi ſarà, che le pie ſollecitudini, le amo

roſe cure, e l'acceſo zelo di Gregorio quindiceſimo

facciaſi a ſecondare nel conceputo diſegno di pro

pagarla per quel medeſimo mezzo, onde fu ſtabili

ta, sei non è quell'ornamento del paſſato ſecolo,

- gloria
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!

gloria della nazione Tedeſca, decoro della Cappuc

cina famiglia, S. Fedele da Sigmaringa ? E sì, che

non tantoſto, a riſvegliare l'Apoſtolico ſpirito ne'

miniſtri del Santuario, la Sacra Congregazione al

Propagamento dell'Imperio della Fede ſi udì ſtabili

ta in Roma, onde ricever moto e azione in tutte »

le parti del Criſtianeſimo l'Apoſtolato novello; non

tantoſto la Miſſione divina véhe pubblicata nella ,

Germania; che a lui rivolſero gli occhi tutte quelle

agitate Provincie , lui fu giudicato alla difficile im

preſa il meglio atto e capace ; lui fu deſtinato, e º

traſcelto a fortemente eſeguirla. Ed o la preſtezza

e la gioia, onde a menarla a capo coraggioſamente

ſi accinſe.

A formar giuſta l'idea nondimeno dell'Apoſtolica

Miſſione del grand'Eroe, pregio dell'opra ſarà lo

ſcorrere leggiermente noi ſulle difficoltà e ſu gli

oſtacoli, che ſogliono nel periglioſo cimento ordi

nariamente incontrarſi da Miniſtri del Santuario 5

ſu i doni, e le grazie, che credonſi neceſſarie a vin

cergli e ſuperargli; ſulle virtù e i meriti, che debbo

no impetrarle e ottenerle a coloro, che ad eſercitarla

la Provvidenza ſteſſa chiama ed elegge. E per co

minciar dagli oſtacoli, haſſi a mettere primieramen

te nel propio naturale aſpetto il vizio, e la virtù: e

del bene, e del male, della verità, e della menzogna

haſſia ſvelare l'amabile o l'odibil ſembiante: malgra

do i pregiudizi dell'intendimento, il fluttuar delle 2

paſſioni, il calcitrar della natura rubelle, e le tene

bre dell'ignoranza. Ed o la chiarezza ed elevazion

B 4 della
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della mente, la vivacità dello ſpirito, il diſintereſſe

del cuore dagli affetti e da diſideri del ſecolo, che

fan meſtieri per nettamente comprendere, e agli

altri vivamente ſpiegare il genuino ritratto delle º

coſe. Haſſi per lo più a trattar gente d'indole cal

citroſa e reſtìa, barbara di favella, di tratto e di

coſtume ſpiacevole ed inumana, crudele per mon

dana Politica, e per pazza gelosia di ſacrilega Reli

gione furibonda. Ed o la maraviglioſa equanimità,

o la ſofferenza opportuna, o la deſtrezza mirabile,

o la ferma inalterabil fiducia nell'aſſiſtenza divina »

che quali agnelli manſueti tra rabbioſi lupi gli man

da , neceſſariiſſime virtù, che ſi chieggono ad am

manzire gli animi nel lor furore più perverſi. Haſſi a

paſſar bene ſpeſſo per paeſi d'ignoto clima, d'aria

gelata, per iſpaventoſi valloni, per inacceſſibili bal

ze, e non mai praticati dirupi, per deſerti e boſca

glie, per torrenti e per fiumi, ſenza guado, ſenza

ſcorta, ſenza ſentiero : e a diſpetto del pericoli,

delle ſtagioni, degli elementi, aſſi a viaggiare di

mezzo verno a piè nudi, a gelidi venti, a ſpeſe »

nevi, a piogge dirotte, ſovente ſenza riſtoro alle

fatiche del giorno, ſenza ricovero alle fiere e tem

peſtoſe notti, ſenza cibo al tormentar della fame,

ſenza letto al neceſſario ripoſo, con la morte a viſta

oraffilata in pugnali, ora ſtemperata in veleni, or

chiuſa in un turbine di ſaſſate, ora in un nembo di

ſaette raccolta. Ed o lo zelo per lo culto ed onore

dovuto a Dio, o la viva ed ardente Carità per la .

ſalvezza delle anime, onde biſogna ardere, e divam

Pare;
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pare, per reſiſtere, per intraprendere, per ſoſtenere,

malgrado i venti e le procelle dell'umano,e del dia

bolico furore,le ragioni della giuſtizia,e della verità,

contra l'imbaldanzire della menzogna e del pec

CaltO.

Carico dovizioſamente di tutte le diviſate vir

tù l'incomparabile Eroe della noſtra ſanta Fede ,

non fia maraviglia, Aſcoltanti, ſe intrepido e 2

coraggioſo la difficiliſſima impreſa ad eſeguir ſi fa

ceſſe. Eccolo perciò nella Valle di Partenz , e

nella Provincia di Pretigoja , tutto ſolo e pieno

- di Dio, qual' agnello in mezzo a lupi, ſicuro di

riportarne con la manſuetudine criſtiana piena e

glorioſa vittoria, paſſare di Città in Città, di Ter

ra in Terra, di Contado in Contado, di Villaggio

in Villaggio, per monti, e per valli, per pioggie,

e per nevi, predicando , eſortando, pregando;

e con petto forte, e con ſonora voce bandire da

pertutto la odiata verità del Valgelo. E comechè

divenuti foſſer que popoli, illuſtre porzione un

tempo del Gregge di Geſucriſto, una ſelva poi di

beſtie immonde e frementi 5 e ſedotti da loro falſi

Profeti riputaſſero offerire gratiſſimo ſacrificio a .

Dio,con la ſtrage e lo ſcempio di chi oſaſſe predi

car tra loro l'abborrita Cattolica Religione; ſpe

ra non pertanto ridurli tutti all'abbandonato Ovi

le, e al grembo di Santa Chieſa, e di reſtituire in

quelle infelici regioni delle tenebre, e delle ombre

di morte lo ſplendido luminoſo giorno della Santi

tà e della Fede. Rammenta nelle Conferenze »
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private co Miniſtri dell'Ereſia la dottrina dagli Apo

Iſtoli predicata, e da padri e maggiori con non mai

interrotta ſerie ereditata e ricevuta 5 e molti de'

principali a confeſſarla e conoſcerla perſuade e gua

dagnaColoriſce nelle pubbliche Concioni l'orribile º

aſpetto degli errori nefandi nuovamente ſurti e ſve

gliati, e collineamenti deſcritti dall'Apoſtol San Pao

lo, il ritratto e'l carattere del loro autori, profeti

camente ne'noviſſimi tempi, ſin dalla felice ſtagio

ne del naſcente Criſtianeſimo preveduti e predetti,

forma ed addita;e infinito numero d'ingannati ſegua

ci a deteſtargli altamente porta ed induce. Con tale

e tanta virtù, ed efficacia di parole tratta egli inſom

ma e maneggia l'affare della ſalute de popoli, e la

cauſa della Santiſſima Religione noſtra, che meglio

che le ſpade più valoroſe dell'Auſtria, rompendo,

e giù nell'Inferno, onde ad avvelenare il Criſtiano

Cielo era uſcita, cacciando disfatta e confuſa l'Ere

ſia armata e formidabile de' Grigioni 5 non pur riu

ſcigli di confermare nella vera credenza gli Orto

doſſi, ma di ritrarre ben'anche dalla bugiarda buo

na parte degli Eretici miſcredenti. Ed o, ſe corſo

più lungo a giorni ſuoi deſtinato aveſſe la Provvi

denza ! In qual'angolo del conoſciuto Mondo non

ſarebbeſi udita riſuonar la ſua voce è In qual parte

dell'abitata terra,dove a fatica porta il ſuo lume il

Sole, uditi non ſi ſarebbero i ruggiti della ſua profe

tica bocca ? In qual luogo del Criſtianeſimo riacceſo

non avrebbe egli il bel lume dell'Evangelio ? Qual

cieca e ſuperſtizioſa nazione dal profondo delle ſue

tC IlC

º



Di S. Fedele da Sigmaringa: 27

tenebre non ſi ſarebbe ſcoſſa e ritratta ? Qual barba

ro e ferino coſtume non avrebbe corretto e domo

la ſoavità e la dolcezza del ſuo è Quale ſpiaggia , o

paeſe,i ſalutevoli effetti di ſua glorioſa Miſſione ſpe

rimentando, non andrebbe illuſtre e famoſo del ſuo

ardentiſſimo zelo, e degli Apoſtolici ſudori ſuoi?

Ma tu,o perfida empietà,avvezza a contentare le tue

geloſie,e le tue ſinanie nella oppreſſione del giuſto,la

cui luminoſa virtù, le tue opere tenebroſe confon

dendo e ſvelando,e rinfacciando con l'ardor del ſuo ze

lo le traſgreſſioni della legge,e l'impazienza che ſen

ti per la ſua diſciplina, importabile e grave a ſol

vederlo tel rende: Tu malvaggia, che vanamente

ti luſingaſti, uccidendolo, di proccurare alle tue

vergogne la libertà, e di ſnervare l'odiata dottrina,

disfacendoti del Maeſtro: o quanto errata, e in tua

malizia accecata ti ſcorgerai allora, quando i Sa

cramenti di Dio da te ignorati, la mercede della

giuſtizia, che non mai ti ſei fatta a ſperare 5 e

l'onore riſerbato alle Anime Sante, da te non mai

avvertito, a luce di mezzo di ravviſando 5 diſpet

toſa e fremente ti avvederai, che rompendo ſulle

prime moſſe allo zelo, e alla virtù del grand'Eroe

la glorioſa carriera 5 ſe toglieſti al mondo la bella

ſorte di goderne il meglio, e vieppiù preſſo il ſa

lutevoliſſimo frutto 5 alle ſue felici impreſe l'abbon

dante merito non però toglieſti;ma la da lui predica

ta dottrina fortificaſti.

Infatti, il trionfo più nobile della Criſtiana

Religione noſtra, e la pruova più convincente del

le



28 Orazione in lode

le verità, che a noi inſegna e rivela, ci da negare

non è, che ſtato foſſe il vittorioſo cadere eſtinti di

que tanti milioni di Martiri, che in faccia alla po

tenza armata de' Ceſari,e de'Tiranni 5 incontro alla

ſuperſtizione furioſa del Gentileſimo 5 in mezzo a

fremiti e a tumulti de'Popoli e Magiſtrati 5 alla

pruova di tanti ferali ſtromenti, eculei, e ruote, e

cataſte, e ferro, e fiamme, e quanti altri generi di

ſupplizi ſeppe inventare la crudeltà, e la barbarie;

fecero riſuonare altamente il nome di Gesù Criſto;

piantando da per tutto, e da per tutto ſpargendo

il lume del ſuo Vangelo, e la Croce. Concioſſieche,

tal'eſſendo della verità , della giuſtizia, e di Dio la

gloria, la bellezza, l'imperio ſovra tutti, che a te

nergli dietro e ſeguirlo giuſta ragione egli tiene di

commandarlo, e tutti indiſpenſabil dovere ſtrigne,

come propia principal porzione, e unico e ſolo be

ne di ciaſcheduno, col baratto di tutti i beni ſenſi

bili, e della vita finanche, ſenza arroſſirne, o te

merne, al coſpetto degli uomini confeſſarlo, difen

derlo, e ſoſtenerlo 5 a ben giuſta e dovuta pena di

eſſere egli ancora ſconoſciuto e negato da Dio al

coſpetto degli Angioli ſuoi : fortiſſimo quindi, e

vittorioſiſſimo argomento della verità della noſtra

Religione, e della Divinità dell'origin ſua , forme

ranno que tanti prodi Campioni ſuoi, i quali gene

roſi a ſua difeſa profuſero con la vita, e col ſangue

ogni loro mondano bene, o temporale intereſſe.

Di queſta irrefragabil verità troppo perſuaſo e

ripieno il Santiſſimo Protomartire, penſate voi ſe a

riſer

, i
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riſerbo o riſparmio alcuno egli uſaſſe nell'odiato, e

mal ſofferto da libertini e dagli empi eſercizio dell'

Apoſtolica Miſſione. Feriſcongli l'orecchio le mi

nacce, le congiure, i funeſti diſegni, che ſi for

mano ſulla ſua vita. Forieri dell'eccidio crudele »

precorrono le ingiurie, le villanie, e l'aperto ne

gargli nelle proprie Terre l'albergo e l'ingreſſo: ed

egli,qual quercia annoſa e robuſta, che aſſalita da

tutti i venti congiurati inſieme a ſuoi danni, rima

ne ferma ed immobile nelle ſue più profonde radici;

nello ſuo zelo non isbigottito,e niente raffreddata la

ſua Carità, va , corre, ſi ritira, e poi torna, niente

ſtancato dalle fatiche, non ritardato da i diſagi,

non ſgomentato da pericoli 5 ſuperiore aila fame,

alla ſete, al ripoſo 5 ſofferente alle pioggie, alle

nevi, al gielo 5 intrepido fra gli oſtacoli, corag

gioſo fra le perſecuzioni, fra le ingiurie tranquillo,

indefeſſo nella fatica,inalterabile alle contraddizioni;

tutto fuoco, tutto ardor, tutto zelo,ovunque giugne

ed arriva predica,inveiſce, declama, Ah fermate per

picciol tratto i traſporti,e ſerbate al grand'uopo,a cui

eletta, e predeſtinata venne da Dio la voſtra vita ... .

Senonchè, dove la carne ed il ſangue importuna

mente mi rapiſce e traſporta ignaro de'ſentimenti di

TDio, e tutto ripieno di que degli uomini, ſe l'in

fervorato zelo del grand'Eroe, traſportato e rapito

dallo Spirito Santo , nello sfogo più venente del

la ſua Carità, nelle premure più forti per la gloria di

3Dio, per la ſalvezza delle Anime , per lo trionfo

della Verità, per la eſaltazion della Chieſa, per la

de
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depreſſione dell'Ereſia; lieto così nel cuore, come al

ſembiante, ſtretto, circondato , aſſalito da un cer

chio aſſai folto di arme, ed armati, coraggioſamen

te lo ha tratto a morte ? Quale intanto in mezzo al

campo un bel giglio, troncato dall'aratro nella radi

ce, nè più reggenteſi ſullo ſtelo, ſenza perdere

quella viva bianchezza, che cotanto piace e diletta,

cade e s'atterra; nella medeſima guiſa l'invitto Cam

pione dell'Evangelio, come un fiore novello e te

nero, nella ſua forte età, nel meglio del ſuo feliciſ

ſimo corſo, nel verde delle concepute ſperanze ſpie

tatamente è mietuto . Godi pure eſecranda furia,

empio moſtro d'Inferno , perfida oſtinata Ereſia,

godi del sì bello riportato trionfo:ſazia l'ingordigia

della tua fame , addenta le inſanguinate membra,

divora l'odiato cadavero, cruda feroce belva: abbe

vera in quel ſangue innocente la tua maledica lin

gua 5 e sfoga la diſperata tua rabbia ſulla caduta del

Giuſto, ch'erati mandato a ravvedimento e ſalute.

Forma ora progetti ed idee ſulle rovine di quelle

verità odiate, che con tanta forza e valore venivano

ſoſtenute e difeſe dal ſuo zelo, e dalla ſua voce.

Spera, con la percuſſion del Paſtore, diſperſo il di

letto Gregge di Gesucriſto: e fonda lo ſtabilimento

del tenebroſo tuo Regno ſulla perduta luce di que

ſto mondo,del temuto invitto Guerriero : che cento

e mille ſorgeranno dietro a lui, ne cui generoſi pet

ti il coraggio e la bravura medeſima ſaprà deſtare il

di lui eroico eſempio , per diſprezzare ancor'eſſi e

vita, e morte per la difeſa delle medeſime verità , e

per

i
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per la gloria della Religione medeſima i cui nuova

luce , e forza maggiore accreſcerà con l'invitta te

ſtimonianza del verſato ſuo ſangue eſtinto ancora il

generoſo Campione. Conchè la grand'opera del no

vello Apoſtolato intrapreſo a tua diſtruzione e rovi

na, meglio che con la ſua voce non fece,ſaprà felice

mente promuovere,e proſeguire.E sì che feceſi, mer

cè di lui, a rinaſcere e riſvegliarſi nel Criſtianeſimo

l'eſtinto ſpirito di fortezza 5 che ubertoſo e fecondo

da lui ſi ſparſe e trasfuſe,qual'ampia perenne fiuma

na, a tanti invitti Campioni, quanti ne regiſtrano i

Faſti e gli Annali della Sacra Congregazione ſulla

Propagazion della Fede , che con eroico diſprezzo

d'ogni umano, ed infernale furore feronſi, e tutta

via dietro a lui a torme ſi fanno a difendere e dila

tare frà popoli barbari e miſcredenti il Vangelo. O

laude! o grandezza ! o gloria immortale di S. Fede

le da Sigmaringa,da emulare quella del Protomarti

re Santo Stefano! giacchè di queſto a paro può van

tare ancor'egli di eſſere ſtato il primo, e ſenza eſem

pio vicino all'eroico cimento.

Io non sò, eruditiſſimi Aſcoltatori, ſe del di

lui coraggioſo morire il tempo , le circoſtanze, il

valore vi ſiete fatti a diſtinguere e diviſare, per in

tereſſar pienamente i penſieri ed i cuori voſtri nelle

ſue glorie. Nella verde felice ſtagione del vetuſto

Criſtianeſimo, nel primo ſtabilimento di noſtra bel

la Fede, dal capo e Rè de Martiri Gesucriſto, l'in

vitta fortezza loro traendo i ſuoi amati diſcepoli 5 e

da coſtoro, per di lui virtù e merito, nel cuore e

- - nell'
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A º

nell'animo de'Fedeli derivando, e da padri a figliuo

li, da vecchia giovani, da popolo a popolo commu

nicandoſi,mutato aſpetto e ſembiante agli ſtrazi,a tor

menti, alle pene, alla morte, a cui meglio che a

nozze o a conviti allegri tutti correvano, dappoiche

in grazia di tutti egli era morto, e tanto ſofferto

avea l'uomo Dio 5 un bel diletto facea il vedere la

prodigioſa innumerabil turba di uomini, di donne,

di vecchi, di giovani, di fanciulli, lieta e baldanzoſa

tra I ſangue e tra le morti ſcherzare.Perdonate,incliti

Santiſſimi Eroi di noſtra divina Fcde, teſtimonj fer

miſſimi della verace credenza noſtra, baſi e colonne

fondamentali della Chieſa di Gesucriſto, primi e più

raggianti luminari del Cattolico Mondo. Si celebri

pure il voſtro venerato nome dove naſce e tramonta

il Sole. Onorino su mille e mille Are le voſtre ado

rate Reliquie odoroſi timiami ed incenſi. Riempiaſi

il cielo e la terra del nume e della gloria voſtra,

Cingano il voſtro capo le più luminoſe corone, e gli

allori più trionfali . Si armino le voſtre deſtre delle

riportate palme e trofei: che ben tanto ſi dee all'in

vidiabil ventura, che correſte per la Monarchia del

Vangelo, tanto al valore,onde a ſua difeſa pugnaſte.

Un bel fare non di meno fu il voſtro tenervi dietro l'un

l'altro,nel duro difficiliſſimo agone; il pungervi e ſti

molarvi alla veduta di tante immagini, che da per

tutto vive e ſenſibili al periglioſo aringo ſpigneva

no. Quel vedervi nel terribil cimento cinti da va

loroſi fratelli, e rincorati con gli opportuni ricor

di degli apparecchiati futuri trionfi: là i"
d
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da Veſcovi con l'eſempio, con la voce,con le ſcrittu

re i qua incitati dal ſangue, che per ogni parte inon

dava di teneri fanciulletti,e di deboliVerginelle, che

vergogna a più robuſti ſvegliavano,ſe per poco cedu

to aveſſero di fortezza. Un bel fare, torno a dire,fù

il voſtro, nel mezzo a tanti incitamenti ed aiuti,fer

mi e riſoluti incontrare tra mille ſcempi la morte -

Di queſti eſteriori aiuti non ebbe pur'uno, Uditori,

l'inclito Protomartire della Propagazion della Fede

S.Fedele da Sigmaringa 3 e raffreddata a giorni ſuoi

la Carità, ſnervato il criſtiano coraggio , onde ſulle

indigenze della natura,e ſulle pene,sui tormenti,sulla

morte innalzavaſi, mercè la Grazia, la umanità 5 lui

ſolo, e la ſua magnanimità, ſenz'altronde ricever

conforto , incitamento, ſollievo, feceſi intrepido a

paſſare il primo il terribile ſanguinoſo golfo del mar

tirio , per incoronar di alloro le tempia della Fede,

e per facilitare a poſteri , quaſi per fiorito e ridente

prato, il diſuſato faſtidioſo cammino . O la gloria

adunque,o Signori,o la infinita gloria di S.Fedele,cui

debbonſi i ſudori, le fatiche, ed il ſangue di quanti

dopolui l'Apoſtolato novello intrapreſero,ed ora glo

rioſamente proſeguono.

Egli intanto l'incomparabile Eroe, nel trono

della beata inacceſſibil luce,ove aſſiſo ſi trova goden

do laſsù in Cielo l'eterno frutto e la mercede della ſua

faticoſa difficil carriera 5 ſe compiacenza alcuna di

ſentire è capace per le pompoſe e feſtevoli dimo

ſtranze , onde a gloria immortale di Colui , per

cui virtù potè vincere e trionfare , le memorie ſue

nella

-

-
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nella Chieſa ſi onorano lo è ſolamente nel caſo, che

il culto e la laude,che a lui ſi preſta,dall'ammirazio

ne e vaghezza di ſue virtudi traendo, ad imitarlo e

ſeguirlo ne vari perſonaggi, che volle la Provviden

za,che rappreſentaſſe nel mondo, di Criſtiano,di Re

ligioſo, di Sacerdote,di Apoſtolo,ſtimoli e ſpinga cia

ſcun di noi;onde tutto all'edificazione e profitto no

ſtro ritorni. Deh,per Dio adunque,riveritiſſimi Udi

tori, ſi ſecondino per eſſovoi i traſporti dell'arden

tiſſimo zelo per la ſalvazion delle anime, onde agi

tato fu con tanta violenza il ſuo cuore in terra, con

la ſantificazion delle voſtre, per cui lo ſerba in Para

diſo più acceſo e più puro e ſperandolo più intereſ.

ſato per voi, e per la eterna ſalvezza voſtra , che a

ſomma gloria vi recate il lodarlo, l'onorarlo,e l'umi-,

liarvi ſupplichevoli a ſuoi Altari, di quello che lo fu

intereſſatiſſimo per gente, che fece ſua gloria l'aſſaſ

ſinarlo 5 pregatelo che di laſsù chiaro lume e poten

te ajuto di grazia v'impetri,per intendere, e per

adempiere gli obblighi e i doveri di qualunque ſieſi la

vocazione voſtra. Onde battendo voi la da lui ſegna

ta traccia 5 vi rieſca felicemente di eſſere un qualche

dì con lui a parte di quella gloria, che ora immor

talmente ci ſi gode in Cielo. Così ſia.

ciece
- -
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S. MICHELE ARCANGELO

- Ta Cherub protegens . Ezech.XXVIII.

E il L Regno e la Chieſa di Gesu

Zº criſto, anguſtiata, combattuta,

º e pellegrina quaggiù nella Terra,

comechè, a rincorare e addol

E = cire i ſoſpiri, e le lagrime del

fiſi ºi figli ſuoi, in divota religioſa -

giºi pompa feſteggi e celebri le glo

rioſe memorie di coloro, che nel di lei ſeno ſanta

mente vivendo, tra le battaglie, e i cimenti della

innocenza, o tra i rigori e le aſprezze della peni

tenza, meritarono di eſalare, e rendere a Dio le 2

loro anime 5 eſponendone ſeguentemente alla pub

blica venerazione ſu gli Altari dello Dio vivente le

onorate immagini, e magnificandone nella frequenza

de popoli le virtù, e le geſta 5 per invogliarli al

conſeguimento della medeſima beata ſorte, che su

nel Cielo felicemente ſi godono, con la imitazione, e

e la pratica delle medeſime virtù loro, e del loro

nobiliſſimi eſempli 5 e con gli opportuni, e validi

ajuti delle loro interceſſioni e preghiere, che, con

fervidi acceſi voti, implorare a noi inſegna, e co .

manda: la maggiore , e più fortunata ſua cura -

- . 2. però,
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però, onde ſicuramente venire a capo de' ſuoi pie

toſi diſegni, tra per le promeſſe a lei date dal ſuo

diviniſſimo ſpoſo negli oracoli venerati de'ſuoi Pro

feti , tra " lo vantaggioſiſſimo ſperimento delle »

riportate beneficenze e favori dal di lui efficace »

potentiſſimo Patrocinio, e ſembra averla ripoſta,

la provvida amantiſſima Madre, nell'inſinuare e

ſuggerire, e quindi infondere ne' petti noſtri, per

lo gran Divo, che oggi feſteggia e celebra, per

lo glorioſiſſimo Principe, e Cuſtode vigilantiſſimo

dell'una, e l'altra, la trionfante, e la militante Chie

ſa, per l'eccelſo, ſublime, invittiſſimo Arcangelo

S.Michele, la divozione, ed il culto. Concioſſiecche,

quantunque i Santi e Beati del Paradiſo, reſi in

loro forza e valore per tutto eguali e conformi

nella gloria, e nella potenza, ſiccome nelle virtù,

e nelle perfezioni lo furono, agli Angelici Spiriti;

come coloro, che, veſtendo la medeſima natura no

ſtra, eſpoſti furono mentre viſſero alla lutta, e al

cimento di quelle paſſioni, e miſerie, tra le quali

gemiamo immerſi, e ravvolti noi miſeri ed infeli

ci, convenga crederli tutti vivamente tocchi , e e

commoſſi da noſtri mali, e pericoli, e quindi in

tereſſarſi ſolleciti al noſtro ſcampo, e ſalvezza; niu

no d'eſſi però, tranne la divina Carità, onde ſono

penetrati ed acceſi, per carica e miniſterio da -

fibio commeſſogli, a tanto fare vien moſſo. Solo

l'Arcangelo S. Michele, creato, e coſtituito da Dio

Protettore e Cuſtode di tutta la generazione degli

uomini, Duce e Maeſtro del popolo de'ci,
- O
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Governatore, e Rettore del Regno di Geſucriſto;

lui ſolo per debito, ed obligazion del ſuo uffizio,

e per altiffima provvidenza, e diſpoſizione del ſom

mo Padre e datore di tutti i beni, al noſtro prò

tutto inteſo, e veglia, e penſa, e provvede alla fe

licità, e ſicurezza noſtra : e per lo cui mezzo e º

canale, ſiccome riconoſce, e canta nel ſuo uffizio

la Chieſa, promoſſa, e perfezionata la ſantificazione

de fortunati Comprenſori del Paradiſo, così ſpera

e ſi promette perfezionata, e promoſſa la ſantifica

zione noſtra. -

Lo Zelo dunque, e la Carità , onde compie il

gran Divo l'eccelſo miniſterio da Dio commeſſogli,

sù cui di Santa Chieſa tutte, per noi figli ſuoi,e per

la noſtra temporale felicità, ed eterna, ſi fondano

le ſperanze: il culto, e la venerazione, che quindi

per eſſo lui, da noi dovutogli,per ſentimento di gra

titudine, eſigge, e comanda la tenera amantiſſima

Madre 5 come ſvegliano ſoli, s'io dal vero non vò

lungi, per lo glorioſo Arcangelo S. Michele, della

mente, e degli animi noſtri, i penſieri, e gli affetti,

così ſarà giuſto, che formino ancora l'argomento

del ſuo Panegirico.

Il nobile ed elevato deſtino delle noſtre ani

me elette a rimpiazzare que poſti nel Cielo, onde

precipitati e caduti gli Angioli a Dio rubelli por

tarono le pene dovute alla loro vanità ed orgo

glio, tal forma tra la Chieſa militante, e la trion

fante ſtrettiſſimo tenace nodo d'intereſſi, e di affetti,

che tranne la diverſità del credere, e dello ſperare

9 3 l'una

)
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Funa quella beatitudine e quella pace, che nell'al

tra perfettamente ſi gode; l'una, e l'altra veramente

però impiegata ed ordinata all'adorazione, ed al

culto del medeſimo unico, e vero Dio 5 ſiccome »

dopo il finimento del tempi, in amichevole unione,

dovranno ſtrettamente congiugnerſi nella beata ,

eternità avvenire 5 così ora nel medeſimo Dio, dell'

una, e dell'altra il caro adorato obbietto, amandoſi

con puri affetti, e preſtandoſi ſcambievoli uffizi,

quali alla condizione, e allo ſtato preſente di amen

due ſi convengono, di Pietà, di Religione, di

Patrocinio, di aiuti, formano una ſola univerſale

Chieſa, ſotto il ſoave tranquilliſſimo Regno della

Carità e dell'amore. -

- Quegli uffizi però, che dalla trionfante alla

militante Chieſa ſi preſtano, comeche a tutti gli

Angeli Santi, e Beati del Paradiſo, intereſſati ugual

mente al rifacimento, e riſtoro delle rovine della

beata Sionne, convenga creder comuni 5 rappre

ſentandogli in fatti, nella miſterioſa ſcala di Giacob,

ſempre in azione ed in moto, lo Spirito del Signo

re, che tutti e quanti mai ſono gli ſpediſce ſuoi

miniſtri, e diſpenſatori fedeli di quelle provviden

ze, e grazie particolari, che alla grand'opera della

ſalute noſtra fan d'uopo 5 ragionevoliſſimo fonda

mento a noi preſtano non pertanto le Divine Scrit

ture, e tutti i Dottori, e ſacri Interpreti delle me

deſime, da credere, che un tal miniſtero, che im

mediatamente, a favore degli Eletti e Predeſtinati

da Dio alla eredità, e al conſeguimento dell'eterna,

-

-

-

-
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talvezza, dagli Angeli guardiani ſi eſercita, ſia a

ciaſcun Angelo particolare, per altiſſima, e ben'

inteſa diſpoſizione della Provvidenza Divina, ordi

nato, e commeſſo dal glorioſiſſimo Arcangelo San

to Michele. -

In fatti, l'ordine gerarchico di tutte le ben re

golate Repubbliche egli è pur queſto 5 che nella ,

condotta, e nel maneggio degli affari più rilevanti,

da Principi, e dagli Ottimati delle medeſime, ad un

certo e determinato numero di perſone, ſi ſpedi

ſcano gli ordini, ſi diſtribuiſcan le cariche, ſi aſſe

gnino i poſti, e gli uffizi, al valore, alla fedeltà,

alla deſtrezza di ciaſcheduna di eſſe non meno, che

alla felice riuſcita del negozi, e delle impreſe, i più

propi, ed affacevoli 5 e che da coſtoro, per fine,

uſandoſi la neceſſaria dipendenza, e ſoggezione,

ſi adempiano fedelmente le parti loro, giuſta le º

iſtruzioni, e le regole, che al biſogno le più op

portune riceveranno.

Ora, quantunque penetrati del pari, e commoſſi

que nobiliffimi Spiriti dall'ardente infocata Carità di

Dio, e da un vivo puriſſimo zelo della ſantità del

ſuo Regno, ſi ſtruggano in deſideri, e voti per lo

diſſipamento e rovina del tiranno imperio del pec

cato 5 per la converſione e ſalute del peccatori 5

per la perfezione e compimento de diſegni di

Dio 5 per l'avvenimento beato del ſuo feliciſſimo

Regno 5 per la glorioſa manifeſtazione della ſua ,

Giuſtizia 3 e per la rivelazione maeſtoſa della ſua

Gloria 5 diſpoſtiſſimi e pronti, per tutto ciò, a ſacri

C 4 ficare
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ficare quel tranquillo ripoſo, che godono nella

contemplazione del ſommo Bene: comeche il go

verno, e le leggi, onde le loro Gerarchie vengo

no regolate, per avviſo di tutti i Teologi, egli è

di ricevere gli uni dagli altri, e quelli dell'infima

Gerarchia, gradatamente, e per ordine, i lumi,

le cognizioni, e le provvidenze, che immediata

mente ricevono da Dio quei della prima i conſe

guentemente al diſcorrere con ragione egli è il di

re, che eſſendo l'Arcangelo S.Michele, nella Natura,

e nella Grazia, e, per ſua fedeliſſima cooperazione,

ſuperiore ancor nella Gloria a tutti gli Angelici Spi

riti, e Principe di tutte le Gerarchie celeſti 5 lui

ſolo riceva immediatamente da Dio la notizia, e i

lumi di tutte le diſpoſizioni, e ſecreti della ſua ado

rabiliſſima Provvidenza 5 di tutti i diſegni, e le º

idee, ch'egli ha formato ſulle noſtre anime 5 di

tutta l'impercettibil condotta, ch'egli ha ſtabilito

tenere ſulla ſantificazione delle medeſime 5 e final

mente delle tante, e sì varie vie, e maniere, che »

uſa la ſua ſantiſſima Grazia, onde far ſervire a ſuoi

fini, e alla noſtra ſalvezza quelle medeſime coſe,

che ſembrano diſtornarcene 5 e quindi ſopra gli

Angioli tutti la podeſtà, el dominio di deſtinargli,

impiegargli, e iſtruirgli di quanto mai, alla cura, e

governo del mondo tutto non meno, che a quello

di ciaſcun Regno, Monarchia, Repubblica, e finan

che di ciaſcun uomo particolare, faccia meſtieri, per

rapporto alla Grazia, alla Gloria, alla Beatitudine,

º Dio.

º - Cue:
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Queſta dell'Arcangelo Santo Michele, per rap

porto al reggimento e cuſtodia dell'umano legnag

gio, ſopra gli Angioli tutti ſtabilita preſidenza, e

direzione, quanti ſieno i titoli, e le ragioni, onde

giuſtamente l'ha egli meritata da Dio, egli è aſſai

facile il comprenderlo, o che ſi riguardino gli obli

ghi, ch'egli tiene col Paradiſo, che ſpopolò col ſuo

zelo di piu milioni di abitatori alla Divinità oltrage

ioſi 3 o che s'abbia l'occhio, e la mira all'indole, e

mal talento di queſti diſgraziati, ed infelici sban

diti, reſi, nulla oſtante la incorſa irreparabil ro

vina, nimici, ed emoli diſperati della medeſima

Divinità, che oltraggiarono 5 o che ſi volga la men

te, e 'l penſiero all'odiata condizione degli Uomi

ni predeſtinati ad occupare que luoghi, onde pre

cipitati cadetter'eſſi 5 e perciò alla rabbia, e oſtil

furore, con cui il pungolo d'invidia crudele gli

muove a ferocemente combattergli, e contraſtargli

l'arrivo alla loro deſtinata beata ſorte; o che final

mente riflettaſi al Patrocinio, e Difeſa, che i Santi,

Arcangelo tien commeſſa da Dio di tutta la ſua -

Chieſa, e 'l ſuo Regno. Per tutto ciò, era neceſ

ſaria purtroppo al nobiliſſimo Spirito la diſpoſizio

ne, e l'arbitrio di un mezzo neceſſario cotanto ,

com'è la Cuſtodia, e 'l Miniſtero degli Angioli; e.

che, come iſtrutto degli artifizi,e degl'inganni degli,

altra volta, da lui vinti, e ſuperati rubelli, rego

laſſe egli a noſtro prò le difeſe nella guerra, che

rabbioſamente ci fanno 5 e come privilegiato da

Dio di tutta la gognizione, e intelligenza degli arº
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cani più cupi de' ſuoi imperſcrutabili divini giudi

zj 5 delle miſure, e del tempo, ch'egli ha deſtina

to a ſuoi rigori, o alla ſua clemenza 5 della con

dotta, e delle vie, onde lavorare, e menar a capo

l'eterna grazioſa predeſtinazione di noi fatta al ſuo

feliciſſimo divino Regno, egli, l'eccelſo nobiliſſimo

Spirito, preſcriveſſe il come far uſo della loro ſubli

miſſima podeſtà a gli Angioli noſtri cuſtodi ſopra ,

i tartarei Spiriti dell'Inferno, giuſta le proporzioni,

e le leggi di quella Divina Sapienza,della quale ſono

i Miniſtri 5 ſicchè non conſentano mai, che ci ten

tino oltre la capacità, e le forze della noſtra debo

liſſima umanità, che cambattono: ch'egli ancora, il

Santo Arcangelo, delle felicità, e delle diſgrazie,

onde confuſamente i peccatori, e i giuſti sferza, o

careggia la Provvidenza, i veri aſcoſti fini lor pale

ſaſſe, ſicche avvertiti, o rincorati rendeſſero i ri

ſpettivi clienti, da non invanirſi felici, o da non

abbatterſi mortificati : e che finalmente della Giu

ſtizia, e delle Miſericordie divine il tempo, e le

miſure, a lui ſolo ſvelate e conte, loro opportuna

mente, al biſogno, manifeſtando, rendeſſe quel Beati

Spiriti, alla noſtra guardia deſtinati, ſeveri, o pietoſi

per noi, quali, la riſpondenza, o l'ingratitudine no

ſtra alla Grazia, la gloria di Dio, e l'affare com

meſſo loro della noſtra ſalute, richiederanno.

Fortunatiſſimo ſperimento ne fece il Popolo

Ebreo allora, quando, ſpirato e ſcorſo lo ſpazio

ben lungo di ſettant'anni di penoſiſſima ſchiavitù,

lontano dalle rovine della quantunqueai» ſo- .

-
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ſpiratiſſima Geruſalemme, pentito e corretto delle

paſſate infedeltà e peccati, ſtruggevaſi in deſideri,

è voti a Dio, non tanto per la propia libertà, quan

to per la manifeſtazione della gloria, e della poten

za del ſuo adorabiliſſimo Nome. Penetrato pro

fondiſſimamente da un vivo dolore delle ſue colpe

riconoſceva umiliato, e confuſo la giuſtizia del

divino flagello 5 ma troppo eragli a cuore della

Città ſanta, e del ſacro Tempio l'abominevoliſ

ſima profanazione, per non ſentirne più al vivo

differto il ſoſpirato riſtoro. Per tutte le contrade

del vaſto Impero Babiloneſe, per le quali ſparſo e

diſſipato trovavaſi, faceane riſuonare doglioſo ila

menti, e le preci. E ſin'a quando, eſclamava, con

noi ſdegnato, Clementifſimo Dio, ſoffrirai mano

meſſa la tua eredità dalle genti, polluita la ſantità

del tuo Tempio, e la tua privilegiata Geruſalemme

ridotta ad eſſer conſervatoio di pomi? Abbiti con

ſentito la tua giuſtiſſima ira la ſtragge, e la morte

de ſervi, e de Santi tuoi ſvenati, e laſciati inſe

polti dentro, e fuori di Geroſolima, alla diſcrezio

ne, e paſtura degli uccelli, e delle beſtie della -

terra, e del cielo 5 e di noi rimaſti ſuperſtiti, av

vanzi miſeri del furore nemico, l'obbrobrio , e la

confuſione di queſte vergognoſe catene º muovanti.

ora a pietà le voci dello ſparſo ſangue dei primi, e

di noi cattivi i ſinghiozzi, per obbliare i noſtri an

tichi peccati, e profondere ſopra di noi le tue no

velle miſericordie. Gli orecchi noſtri già udirono a

ai noſtri Padri magnificaronci le maravigliº º
pro
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prodigi, che a loro prò operaſti a loro giorni no

meno, che negli antichi. Non ſien'ora eſauſte per

noi le fontane di tua Clemenza infinita. Piega »

dunque, o grande Dio di Abramo, e di tutti i no

ſtri Maggiori, benigno il tuo orecchio, ed aſcoltai

volgi pietoſo i tuoi occhi per vedere la deſolazion

del tuo Popolo, della tua Città, del tuo Tempio,

sù cui tutti è ſtato invocato il tuo Santiſſimo No

me, ed eſaudiſci placato, per te medeſimo, e per la

tua molta bontà, le preghiere, che al tuo coſpetto

profondiamo. Il Profeta Daniele ancor'egli, nel

ciſizio, e nella cenere affliggendoſi, univa alle »

orazioni del popolo le ſue piu infocate, ed acceſe: e

già, inteneritoſi Iddio, eſaudite avea le voci del ſuo

Profeta, e riſoluta la liberazion del ſuo Popolo.

Se non che, diverſamente opinando i due Angeli tu

celari delle due Nazioni, la dominante, e la ſchiava,

quantunque concordi foſſero negli affetti, e ne'fini,

battagliarono lo ſpazio ben lungo di giorni ventuno,

e diſputaronſi tra di loro la libertà degli Ebrei. L'uno

impegnato per le ragioni della Giuſtizia di Dio, di

cui credeane, come lo era, miniſtra la nazione,

che gli avea ſoggettati, e ſeguentemente la Perſia

ſucceduta,per la ragion di conquiſta, in tutti i diritti

de Monarchi di Babilonia: l'altro, credendo già pa

ga, e ſoddisfatta la Giuſtizia Divina della penitenza,

e mortificazion del ſuo popolo, cui corretto, ed

emendato vedeva,era impegnato per le ragioni della

Miſericordia. Così l'uno, e l'altro, dietro l'oggetto

medeſimo, ch'era Dio, e la ſua gloria maggiore a

- aven
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avendo volte, e fiſe le mire, della di lui adorabiliſi

ſima volontà gli ordini, e le determinazioni, per via

di ſemplici congetture, argomentando ſoltanto 5 di

pace, e di perdono fedele interprete il grande Ar

cangelo, Principe, e Protettore ſpecialiſſimo dell'

Ebraica Sinagoga, Santo Michele, in ajuto e favore

del da lui ſoſtituito Arcangelo alla cuſtodia dell'afflit

to popolo, accorrendo ſollecito, la gran diſputa

compoſe, e delle divine Miſericordie le beneficen

ze, e gli oracoli proferendo, la libertà, e 'l rilaſcio

de'cattivi Ebrei deciſe, e della Città Santa, e del ſa

cro Tempio il rifacimento, e 'I riſtoro.

Del grande Arcangelo, Aſcoltatori, a favore

del popolo Ebreo, ne' ſuoi maggiori biſogni, e cala

mità, l'aſſiſtenza, la protezion, la difeſa, ſe io voleſ

ſi quì ricordarvi, ſin da che in Abramo, e negli al

tri Patriarchi ſuoi figli benedicendolo Iddio, per ſuo

popolo, e nazion lo traſcelſe; e quindi magnificarle

ſue glorie, o da quello, che a ſuo ſcampo operò,

per liberarlo dalla ſchiavitù dell'Egitto, uccidendone

i primogeniti, e dividendo il mar roſſo; o da quello,

che a ſua guida intrapreſe nel lungo, e faſtidioſo

viaggio alla conquiſta di Terra Santa, ſcortandolo

con una biforme colonna 5 o da quello, che per ben

formarlo, ed iſtruirlo eſeguì, fatto mediatore nel

dar la legge a Mosè 5 o da quello, che in ſuo aiu

to egli fece, per debellare, degli Amorrei, de'Madia

niti, deCananei, di Baſan, e d'infinite altre bar

bare nazioni, gli Re, e gli eſerciti, apparendo viſibile

mente a Gioſuè,qual Principe degli eſerciti Ebrei,ſot
- tO
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to le ſembianze d'un'uomo armato, e ſucceſſivamen

te avvalorando la nazione ſotto la condotta degli al

tri Capitani, e Giudici del popolo di Dio, agevo

landone con infiniti miracoli le vittorie, e le intra

preſe: o finalmente da quanto egli, e nel fondare,

e nel conſervare la Repubblica, e'l Regno Giudaico,

ſotto i Giudici, e ſotto de' Regi, con forte braccio,

e acceſo zelo, iſtancabilmente operò 5 ſino a farſi

talvolta lui ſolo propugnacolo, e vincice di quella

privilegiata nazione, fugando, ſconfiggendo, e tru

cidando numeroſiſſimi eſerciti di ſotto ducento mila

combattenti nel picciolo ſpazio di una ſol notte;come

avvenne,ſotto il Santo Rè Ezechia,all'eſercito Aſſiro

di Senacheribbo: ſe del Santo Arcangelo, torno a di

re, per l'Ebreo popolo, l'aſſiſtenza, la protezion, la

difeſa, io voleſſi a voi magnificare dalle cennate, ed

altre molte coſe, dalla ſua carità, e dal ſuo zelo,a di

lui ſcampo, e ſalvezza, operate, materia abondan

tiſſima,e ſuperiore di molto alla capacità di una ſem

plice Orazione, mi preſterebbono le Divine Scrit

tllſ C.

e Ma, a che della Sinagoga Ebrea le fortune, e le

glorie affaſtellare nelle meraviglie, in ſuo favore, dal

Santo Arcangelo operate, le quali, alla fin de fini,

non erano, che ſempliciſſime diſpoſizioni del molto

più, che doveva operare a benefizio della Chieſa di

Geſucriſto, mondata col ſuo prezioſiſſimo divino

Sangue, e reſa ſua glorioſiſſima Spoſa ſenza machia,

e ſenza ruga, o altro fimiglievol de tanti difetti, che

lordavano la Ebraica Sinagoga 5 ma pura, ſan

ta,
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ta, e immacolata, di cui Geroſolima, la ſua Reli,

gione, il ſuo Tempio, i ſuoi Altari, il ſuo Pontefi.

ce, le ſue Vittime, e Sacrifizi, coſe deboli, ed im

perfette, non erano, che ombre, e figure 5 ſicco.

me ombre,e figure di quanto intraprender dovevano

i Criſtiani contro i viſibili, ed inviſibili nimici di Dio,

e della propia ſalute, e per l'acquiſto del Regno

celeſte, furono tutte le impreſe, e le prodigioſe

vittorie, che per la conquiſta di Terra Santa, con

l'aſſiſtenza, e favore di San Michele, gli Ebrei ot

tennero ? Della Chieſa sì, che in aiuto, l'inclito, e

grande Arcangelo,tutto in uſo mettendo il ſuo zelo,

la ſua Carità, il ſuo braccio, o , che furon mag.

giori, e più profittevoli gli effetti delle ſue benefia

Cell2G - - '. . . si

Fondata queſta e ſtabilita da Geſucriſto fra

ſpaſimi,fà agonie,frà morti nelle contrade di Paleſti

na, videla San Giovanni nelle ſue Rivelazioni divine,

a guiſa di Matrona belliſſima, conceputa nel Cielo,

e nata in terra, Vergine, e Madre, nel tempo

ſteſſo, delle membra dello ſuo Spoſo, circondata e

d'ogni intorno dal Sole della verità,e della giuſtizia,

che faceva la ſua veſte, la ſua luce, la ſua forza,

e l ſuo ornamento 5 innalzata al diſopra delle coſe

tutte ſullunari, e cinta il capo dallo ſplendore della

- dottrina, detravagli, e del ſangue de dodeciApoſtoli,

. che formavanle luminoſa corona di dodeci Stelle:

gravida però e pregna, cruciata da dolori, nell'atto

di partorire, pararleſi innanzi quel medeſimo Drago,

che con San Michele Pugnando, epº" Cd:

- e' - dengo,
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dendo, traſſeſi dietro la terza parte delle Stelle del

Cielo, per divorare quel figlio, che foſſe per dare

alla luce.

Infatti,appena fu fecondata la Chieſa dallo Spi

rito del Signore là, dove chiuſa e ſerrata trovavaſi

nel Cenacolo, che, incapace di ſoſtenere più a lungo

riſtretta la pienezza del conceputo divino Spirito,

eſce,impaziente di più dimore,a trasfonderlo nepet

ti, e ne'cuori di quanti abitaſſero in Geroſolima,

per generare, e partorire figliuoli, al Vangelo, a

Dio, alla Grazia: ed ecco l'infernale Dragone, pro

poſtoſi di sfogar la ſua ira ſovra la Terra, muovere

ie ſue inſidie, e le macchine per atterrarla, ed ab

batterla 5 ora de Sacerdoti, e de'Scribi riſvegliando

le geloſie, e le ſmanie, per le odiate verità, e dot

trine del Nazareno Crocefiſſo da loro, cui, mal

prado le tante induſtrie, e diligenze, vedeano, ri

cevute ed ammeſſe, altamente profondar le radici,

ſpanderſi e dilatarſi; ora del Monarca Giudeo,

per tutt'altro abborrito dal popolo, ſtimolando le

compiacenze per la nazione, ed impegnandolo neº

gl'intereſſi medeſimi, per punto di polizia. Impri

gionati quindi ſulle prime, d'ordine del Sommo

Pontefice della reproba Sinagoga, tutti e dodeci gli

Apoſtoli di Geſucriſto; e finalmente, altra volta, im

prigionato S. Pietro per comandamento di Erode,

chi di voi non avrebbe diſperato dello ſtabilimento,

e dilatazion della Chieſa ? anzi chi mai non avreb

be temuto, ch'ella, dovebbe la cuna, doveſſe tanto

ſto i ſuoi funerali aſpettare ? Ma nò, si non s

Gior
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dormirà,nè in ozio rimarrà ſonnacchioſo chi cuſto

diſce Iſraele. Accorſe sì, e troppo ſollecito accor

ſe l'Arcangelo S. Michele a provvedere a biſogiſi

de' ſuoi novelli raccomandati 5 dalla prigionia gli

diſciolſe, e confortandogli a coſtantemente parlare

le novelle dottrine della Criſtiana profeſſione, in .

benefizio, e ſalute di quegli Ebrei, che meritavanla;

gli altri tutti, col Rè Erode, che di propria mano

percoſſe ed ucciſe, al reprobo ſenſo abbandona,

e la converſion de Gentili annunzia, ſollecita, age

vola a S. Filippo, e a S. Pietro, quegli all'Eunuco

Etiope indrizzando, e queſti a Cornelio Centurione

Romano.

Queſti però, Aſcoltatori, dalla Chieſa bam

bina ancora, mercè l'aſſiſtenza, e favore del ſuo

inclito Protettore, riportati vantaggi, e trionfi,

e gli altri di lunga mano maggiori, che diſponevaſi

a riportare ſopra l'Imperio dell'Inferno, e del pec

cato, non fecero che allarmar maggiormente del

fiero Drago la malizia, la crudeltà, la potenza,

per perdere, e divorare que figli, che diſegnava

partorire alla Grazia. Invanito egli de' ſuoi ſuperbi,

e temerari progetti, onde, ſovra'l Cielo, e ſovra gli

aſtri di Dio, nel monte del teſtamento, e nel fian

chi dell'Aquilone aſpirando innalzare il ſuo ſeggio,

ed il trono dell'Altiſſimo la ſimiglianza ſi diſputò 5

comeche aſſai male foſſegli riuſcito il ſuo orgoglio,

e nel più profondo degli abiſſi foſſe ſtato depreſſo,

e precipitato 5 uſurpavaſi non pertanto, di quel gra

ziatiſſimi tempi, degl'incenſi, e degli Altari la Res
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ligione tra gli uomini: cosi permettendolo Iddio,

per caſtigar di coſtoro le ingratitudini, e i peccati,

o per qualche foſſeſi altro arcano conſiglio de' ſuoi

ſempre adorabili Divini giudizi. Quindi preveden

do già egli il crollo, e la rovina, che viciniſſima ,

dar doveva al ſuo Regno,della Chieſa di Geſucriſto,

la purità della dottrina, e la ſantità del coſtume,

non avete, che riandare del primi ſecoli del Criſtia

neſimo le memorie, e gli Annali, per comprendere

gli ultimi sforzi, che fece, per abbatterla, per eſtin

guerla, per diſſiparla. Immerſo il mondo nella ,

carne, e nel ſangue, nè più per i miſteri della ve

race Religione, o per la pratica di quella ſevera »

virtù , che inſegnava, avendo arrendevole e facile

il cuore, e la mente, non fece, che riſvegliar de'

mondani gl'intereſſi, le paſſioni, ed i ſenſi, per in

timarle ſanguinoſiſſima guerra. Agl'intereſſi del pri

vati, e del popolo, aggiugnete di vantaggio, Aſcol

tanti, gl'intereſſi de' Sacerdoti, delle Città, e de'

Principi, che credevanſi debitori a loro Dei della

loro felicità, e delle Religioni ſtraniere vietavano

altamente il ricevimento, e le novità 5 e argomen

terete aſſai facile qual tempeſta moveſſeſi contro la

naſcente Chieſa di Geſucriſto. L'Imperio Romano,

che, ſopra gli altri Regni del conoſciuto Mondo

d'allora, ſtendeva il ſuo dominio, e i ſuoi dritti, e

che pure, di tutte le da lui ſoggiogate nazioni, avea

adottate le ſuperſtizioni, e gli Dei 5 comeche poſti

sù dal medeſimo ſpirito della menzogna: contro

la Religion Criſtiana ſoltanto, concependo dell'av

ver
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verſione , e dell'orrore infuſogli dal medeſimo

ſpirito, tutto le ſuſcitò contro, del Senato, degl'Im

peradori, del popolo, il furore, il diſpetto, la col

lera. Quindi de'Neroni, de Diocleziani, del Deci

le proſcrizioni, i decreti, i crudeliſſimi editti 5

de' Prefetti, e del Proconſoli le barbare eſecuzioni 5

de popoli, e del carnefici i tumulti, e la crudeltà i

della Chieſa, e deCriſtiani le carneficine, e le ſtraggi.

Rimbombavano da per tutto le fucine da lavorare »

novelli ordigni, onde dilaniarne le membra 5 l'aere

riſuonava al ruotare delle ſcimitarre, che dovevano

beverne il ſangue 5 i boſchi, e le ſelve, oramai ap

pianate, e raſate, non avevan più rami da miniſtrare

la fabrica del patiboli 5 ruggivano affamate negli

Amfiteatri le fiere, chiamate in ajuto della barbarie

de'manigoldi già ſtanchi,e deſtinate a sfamarſi nelle

carni del Criſtiani d'ogni grado, d'ogni età, d'ogni

condizion, d'ogni ſeſſo. Dovunque in ſomma san

daſſe, di ſangue, di calamità, di cadaveri, le vie,

le caſe, i Tempi , ogni luoco, ogni angolo vedeaſi

ripieno: nè tante foglie per le ſelve, nell'eſtremo

Autunno,o tanti augelli veggonſi, d'alto mare, calare

a terra, quando il freddo li caccia ai lidi aprichi,

quanti morti, e ſtraziati de' ſuoi membri vide di quel

tempi la Chieſa.
-

Dietro il quì deſcritto orribil turbine delle »

perſecuzioni, nel cui mezo, di rupe in guiſa, che

fondata, e ſalda nel mare, nè per venti, che le

fremano intorno, nè per onde, che le percuotano i

fianchi, leggiermente crolla, o tempella 5 ferma, e
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ſtabile in se medeſima,e ſopra la ſua pietra angolare,

rimaſe, e vide fecondar le ſue viſcere da quel me

deſimo ſangue, che verſava la crudeltà per ſommer

gerla: dietro, diſſi, l'orribil turbine, oh la violen

ta atra procella, che nel di lei ſeno ſvegliò l'in

ferno, per diſtruggere da se ſteſſa quella Chieſa, che

li aſſalti piu furioſi dei ſuoi dichiarati nimici avea

no ſtabilita ! Appena cominciava a reſpirare, con la

pace, che Coſtantino le diede, quando, giuſta le pre

dizioni di Geſucriſto,e de ſuoi Diſcepoli, ſentì dalla

ſua Fede, e dalla ſua Dottrina divellerſi alquante ſue

membra,e attaccarſi agli ſpiriti dell'errore,e alle dot

trine de'malvaggi Demonj. Ed ecco un'Ario,moſtro

de'cupi abiſſi,ſuſcitare turbolenze maggiori di quelle,

che per l'addietro ſofferte avea il Regno di Geſucriſto.

Coſtanzo, figliuolo di Coſtantino, da lui, e da ſuoi

ſeguaci ſedotto, ne rende i falſi dogmi autorevoli,

e tormenta i Cattolici per tutta la Terra 5 nuovo

perſecutore del Criſtianeſimo, e perſecutore tanto

piu formidabile, quanto ſotto il nome di Geſucriſto

faceva guerra a Geſucriſto medeſimo. Viene dopo lui

un Valente, unito agli Ariani quanto Coſtanzo, ma

di Coſtanzo più violento. Altri Imperadori, con pari

rabbia,e furore, proteggono altre Ereſie, che a cen

.to, e mille, uſcite dal di lei ſeno, contro di lei ſi ri

voltarono. E la Chieſa, che avea tanto ſofferto ſotto

gl'Imperadori Pagani, per difendere tutto il corpo

di ſua dottrina,verſa a larga vena il ſuo ſangue, per

ſoſtenerne eziandio ogni articolo particolare, ſotto

gl'Imperadori Criſtiani.

Ma
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Ma rifletteſte voi mai, Uditori, a diſegni, ed a

fini d'un provvido agricoltore, allora quando faſſi

riſoluto a recidere, nella ſtaggione a ciaſcuna pianta

piu propia, alcuni rami già adulti è ei certamente º

ba per fine, collo ſtralciamento de'rami infruttuoſi,

o ſuperflui, che la pianta metta per altre parti, o

che produca migliori i ſuoi frutti. E tanto traſſe ap

punto di benefizio la Chieſa dalle tante Sette, ed

Ereſie, che la ſmembrarono; ogni volta che videſi

diminuita da ciaſcuna di eſſe, riparando ſue perdite,

dilatandoſi al di fuori, e aumentando al di dentro di

lume, di pietà, di dottrina,

Queſta Chieſa combattuta cotanto, e non mai

vinta, e, frall’agitazione delle umane coſe, ſoſtenuta

con una forza invincibile per modo, che con una a

non interrotta continuazione, per lo ſpazio di mille

ſettecento, e più anni, la vediamo ſalire per ſino a

Geſucriſto ſuo capo, nel quale, raccogliendo la

ſucceſſione del popolo antico, ſi uniſce a Patriarchi,

e a'Profeti, per lo favore,e protezione di chi,credete

voi, Aſcoltatori, ſieſi ella colmata di gloria, e di

ſplendore,ne'tanti riportati trionfi, ſulla crudeltà de

Tiranni, ſulla malizia degli Eretici, ſul furore, e a

la rabbia del fiero Drago, del di cui ſpirito e gli

uni, e gli altri invaſati ne congiurarono lo ſterminio?

uditelo, Uditori, da S.Giovanni nell'Apocaliſſi, o ſia

rivelazione, che nell'Iſola del ſuo eſiglio ebbe da

Dio, perchè a tutta la Chieſa manifeſtandola, im

mobile, e ferma aſpettaſſe, del Decreti, e de'Giu

dizi divini l'immutabile adempimento. Ei fu quellº
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Angelo forte, che, in varie diviſe, apparendo all'

Apoſtolo, ora vedevalo ſcorrere dall'Orto all'Occa

ſo, con in mano il ſegno dello Dio vivente, e gri

dare a gran voce ai quattro Angeli miniſtri dello

ſdegno divino ſulla Terra, e ſul mare, che non

nuoceſſero a perſona del Mondo, ſintanto non foſ

ſer ſegnati nelle loro fronti i ſervi di Dio:ora vede

valo ſcender dal Cielo ammantato di nubi, e cinto

d'un'Iride il capo, premere con un de piedi il mare,

e con l'altro la Terra: ora vedevalo, in aria di mae

ſtà, e di potenza, illuminare tutta la terra della ſua

gloria, e gittare una gran pietra molare nel mare,

in atto di minacciare la Città, e l'Imperio di Roma,

- cui ſignificava col nome di Babilonia,predicendone il

vicino ſterminio, in pena del ſangue ſparſo di tanti

Martiri : ora vedevalo, con una catena alla mano,

ſtringere fortemente il Dragone, e ſoggettarlo alla

ſua podeſtà, onde sfogare la ſua rabbia e livore a

ſuo talento non poſſa. Ei fu quel medeſimo Angelo,

che,come convengono i Sacri Interpreti, e Dottori,

diede tante marche miracoloſe, e viſibili di prote

zione a difeſa dell'Ebraica Sinagoga. Ei fu quel

medeſimo Angelo, che, viſibilmente apparendo agli

Apoſtoli in Geroſolima, e da lacci, e dalla prigionia

liberandogli, per provvedere allo ſtabilimento della

naſcente Chieſa, della ſua inviſibile aſſiſtenza, e

Patrocinio per eſſa, diede pegno, e caparra. Egli fu

inſomma l'Arcangelo San Michele, che, imitando

la condotta delle divine Perſone, le quali la loro

miſſione eſeguendo, ora d'una maniera a noſtri

- ſenſi
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ſenſi ſoggetta, come fu la miſſione del Divin Ver

bo, ſpargono ſu di noi ſenſibilmente la profuſione

delle loro grazie, e beneficenze 5 ora d'una manie

ITal ai". ignota, e lontana, come fu, e lo è

tuttora la miſſione dello Spirito Santo, che ia ſua

operazione divina, tutta inviſibile ed interiore, fa

cendo, a guiſa d'un venticello ſpirituale, muove e

agita il cuor del giuſto, penetrandolo, rinfreſcando

lo, e ſollevandolo verſo la ſua Patria Celeſte: imi

tando, diceva, egli ancora il ſublime Arcangelo una

ſimil condotta, viſibilmente la primitiva Chieſa di

feſe e ſoſtenne là in Geroſolima, ov'ebbe la cuna 5 e

ſparſa quindi per l'ampio giro terraqueo, fra turbi

ni, e le procelle, che a ſommergerla e ad affondarla

le moſſe contra l'Inferno, la reſſe e governò inviſi

bile 5 de' perſeguitati fedeli la coſtanza, e quella ,

Fede avvivando, per lo cui mezzo vincere, e ſog

gettarſi dovea i Rè, ed i Regni 5 de'leoni, ed altre

fiere chiudere, e ſerrare le bocche; del fuoco la vo

racità rintuzzare 5 e ammanſire inſomma la rabbia,

e la crudeltà del Carnefici, e de'Tiranni, onde, da

patiboli, e da ſupplizi, ſalire alle corone, ed a

premj. - -

E da lui veramente, i Padri e Dottori della ,

Chieſa, il gran trionfo, che ha riportato,e che ſegue

tutto giorno a riportare ſovra tutti i di lei viſibili,ed

inviſibili Avverſari 5 le vittorie ſovra l' Idolatria ,

e la felicitazion delle impreſe del Principi Criſtiani

ſovra gli eſerciti barbari, ed infedeli non meno,

che il canale, ed il mezzo, onde da Dio la gra
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zia, i lumi, la ſapienza, e la virtù noſtra rice

viamo, riconoſcono tutti. Ma innalzano principal

mente, e magnificano le vittorie, ed i trionfi, che

il ſublimiſſimo Arcangelo, del da lui combattuto

Drago, ha riportato, e riporta in noi, e che noi col

ſuo ajuto riportiamo. Vinto queſto noſtro terribil

nmico ne due aſſalti, che diede alla Chieſa con le

arme del terrore, e dell'errore, onde l'intelletto,

e la volontà de' Fedeli attaccò, ed aſfalſe 5 niente

quindi ne' ſuoi malizioſi impegni allentato, che anzi

dalle ſue perdite viepeggio infierito, con le quanto

luſinghevoli, altrettanto più terribili ſcoſſe del pia

ceri, e degli amori, il noſtro inferiore appetito com

batte tuttora, ed aſſale, per poi nella fine del tem

pi, e gli uni, e gli altri tentando, raddoppiare gl'aſ

ſalti nella perſona dell'Anticriſto 5 e qual nell'Apo

caliſſi di S. Gio: il leggiamo deſcritto, con gola ,

aperta, e ſquarciata, della Chieſa i figli, tutto atten

to, e ſollecito, ſtà parato per divorare. Se gli Eletti,

che partoriſce la Chieſa tra i dolori della penitenza,

e delle lagrime, a guiſa del figliuolo della Matrona »

minacciata dal fiero Drago, deſcritta parimente nell'

Apocaliſſi , ſen volano di slancio a Dio, ed al ſuo

Trono 5 come a Dio tutti volarono quel figliuoli,

che tra dolori delle perſecuzioni, e del martirio

partorì ne' primi tempi alla Fede, e alla Grazia 5

tutto è opera del Patrocinio, e dell'aiuto di queſto

nobiliſſimo Spirito, che, tenendo fortemente incate

nato il Dragone, ſicchè non poſſa addentare co'

morſi, per molto, che ſi divincoli, e latri 5 "a
- final
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;

finalmente, col ſuo falſo Profeta,profondarlo, e pre

cipitarlo nel lago del fuoco, e del ſolfo. -

Quali, e quanti ſtimoli riceva per tutto ciò la

gratitndine noſtra verſo il gran Divo, onde quella

venerazione, e quel culto preſtargli , che la pienez

za delle grazie nel di lui ſeno a larga mano verſate;

le compiacenze, che per lui ebbe il Creatore ſuo

Dio 5 e di eſſo lui finalmente alle grazie, e be

neficenze divine la generoſa corriſpondenza, per

conoſcere, e per ſoſtenere, dell'oltraggiata Divinità,le

ragioni, e i diritti, ricercano 5 non credo v'abbia

in queſto divoto Uditorio chi non diſtingua, e com

prenda. E ben il vedervi congregati, ed uniti, in

fratellanza amorevole ſotto la protezione di San Mi

chele 5 la feſtiva, e religioſa pompa, onde a ve

ncrarne il gran nome con gli oſſequi, e, a celebrarne

con le voci le laudi, i popoli, e Sacri Oratori in que

ſto giorno a lui ſacro, anniverſariamente invitate 5 il

ſilenzio, e l'attenzione profonda , che nell'udirne

magnificare le geſta, quantunque in rozza Orazio

ne narrate, per voi religioſamente ſi ſerba 5 for

mano chiara pruova, ed argomento di quanto, per

le glorie del grande Arcangelo, intereſſe, e paſ

ſione negli animi voſtri ſi chiuda, e rinſerri.

Queſte però, di Religione e di culto, eſteriori

dimoſtrazioni, ed apparenze, che , per i Santi e

Beati del Paradiſo, da noi vengono praticate, e che,

alla fin de fini, di quella, che nel fondo delle men

ti, e de cuori noſtri arder debbe per eſſo loro viva

fiamma di carità e d'amore, non ſono più che ſem

plici,
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plici e pure note 5 tornerebbero in iſcherno e

deriſione più toſto del meriti, e della ſantità loro,

ſe in eſſe ſi fermaſſe ſoltanto, o ſi riponeſſe da noi

la ſomma della pietà, e della divozione noſtra ,

e quindi, come le dichiarò Iddio al ſuo popolo, per

mezzo del Profeta Iſaia, abominevoli, e deteſtabili,

richiamerebbero ſul capo noſtro la ira, e la in

dignazione loro, anzichè il benefizio della loro

aſſiſtenza, e protezione. E nel vero, tra le molte

ragioni e cagioni, per cui le venerazione deSanti

inſegna e predica Santa Chieſa, le principali prin

cipaliſſime ſono pur queſte: che, eſſendoſi eſſi reſi

abitazione, e Tempio di Dio, e del ſuo divino

Spirito, in eſſi, e per eſſo loro ſi lodaſſe, e glo

rificaſſe primieramente Iddio, che nel loro ſeno lar

gamente profuſe i ſuoi doni, le ſue grazie, le ſue

miſericordie: e ſecondamente, perche negli eſempi

de Santi apprenda, e contempli il popolo fedele »

l'impiego e l'uſo, che fecer eſſi delle grazie, e

de' doni Divini 5 in ſe medeſimi eſprimendo le per

fezioni, e le virtù di colui, che a ſua ſimiglianza

creogli 5 e quindi per avvivare, e fortificare la Fede

di tutti i credenti, e la ſperanza nella rimunerazio

ne futura 5 onde, invogliati delle loro glorie e co

rone , farſi ſtimolo e ſprone ad imitarne i precla

riſſimi eſempli di virtu e di ſantità, per così,

quandoche ſia, ancora noi parteciparne. Senza ,

queſto ſpirito, dal quale animato eſſer debbe il cul.

to, che a Santi e Beati preſtiamo, e il quale » ,

per avviſo del gran Dottore Santo Agoſtino ch"
- CilG
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chè tragga da motivo di Religione, deve eſſere prin

cipalmente ripoſto nell'imitare colui, che ſi adora;

ſenza queſto ſpirito, torno a dire, il culto, che »

a Santi e Beati da noi ſi preſta, torna tutto in

iſcherno e deriſione delle loro virtù, che facendo

delle loro glorie la corona, e'l fondamento del loro

meriti, far dovrebbero di noi ancora la vaghezza,

e l'amore, e riſvegliare negli animi noſtri quella a

nobile criſtiana emulazione, che ha per fine la

Chieſa nell'eſporgli ſugli Altari dello Dio vivente,e

nel celebrarne le feſtevoli, e canonizate memorie.

Dietro a queſta, circa la venerazione de Santi,

della Cattolica Chieſa aſſai netta diviſata dottrina,

ben voi comprendete, Aſcoltanti, quali verſo l Ar

cangelo San Michele, per i tanti titoli di protezio

ne, e d'aſſiſtenza, che per noi, con ſommo zelo,

ed amore, egli eſercita, eſſer debbano le parti,

e gli uffizi della riſpondenza, e della gratitudine »

noſtra. Egli, da quell'altiſſima parte del Paradiſo,

a cui venne da Dio ſublimato, in una perpetua im

mobil pace, niente a quegli avvenimenti ſoggetta » ,

che ſogliono quaggiù perturbare la noſtra, goden

do la pienezza tutta de'beni eterni e veraci, cui,

per non eſſere mai aſceſi in cuore ad uomo alcun

viatore, lontani e non ſottopoſti alla giuriſdizio

ne de ſenſi, non v' ha mente, che concepiſca, o

lingua, che ſappia ridire 5 delle noſtre meſchine º

coſe, come tutti gli altri beati Comprenſori, niente

neceſſitoſo, di quello, che sù di noi fà la volontà,

s le compiacenze di Dio, forma egli ancora le

- gOIſl
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compiacenze, e la volontà ſua, che non è altro,

che la noſtra ſantificazione: alla quale principal

mente, della ſua protezione per noi, tendendo tutte

le mire, e gl'impegni ſuoi 5 nel ſecondare i voti, e

i deſideri pietoſi del Santo Arcangelo, tutta, del cul

to, e della venerazione noſtra per eſſo lui, dee fon

darſi la ſomma .

Ed oh la via, e'l ſentiero ſpianato, e corto,

che nella ſemplice e ſola cognizione di Dio, e del

niente, che innanzi a lui noi tutti, e quante ſono

create coſe, ſiamo, egli battendo, e calcando il pri

mo di quanti, d'intelligenza dotati, e di ragione, il

Regno, e l'Impero eſteriore di Dio a formare, e

ſoſtenere furon creati , agli altri Angioli, e agli

uomini ancora, che all'eredità dell'eterna ſalute ven

gon chiamati, precedendo, additò, e a paſſi di gi

gante traſcorſe. Creato egli, ed ornato di quel

tanti doni e perfezioni, quanti nella Profezia di

Ezechiele lo Spirito Santon eſprime , le immagini,

e i colori traendo da tutto ciò, che queſto Mondo

viſibile di più raro, e pregiato contiene 5 per quin

di, de' ſuoi pregi, ed eccellenze, nella doppia ragio

ne della Natura, e della Grazia,formare ritratto tale,

che alla condizione di noi mortali riuſciſſe ſenſibi

le , ed affacevole 5 in eſſolui, come in un ſuggello

Reale, videſi impreſſa la ſimiglianza di Dio, in cui

riſplendeva la pienezza della ſua ſapienza, il riſtret

to della ſua beltà, e tutti i teſori degli altri attributi

divini, che in lui ſi trasfuſero, figurati nel Sardo,

nel Topazio, nel Diaſpro, nel Criſolito d nella

Or
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Corgniola, nel Berillo, nel Carbonchio, nel Saf,

firo, nello Smeraldo, nell'oro, e in tutte le pie

tre prezioſe, onde venne arricchito là nelle delizie

del Paradiſo. Per tutte queſte grazie, e prerogati

ve, per la nobiltà di tante perfezioni, ed orna

menti, lungi dal fermare in ſe ſteſſo la conſidera

zione, e lo ſguardo, per invanirſene 5 di Dio, e

della Divina eſſenza la grandezza, la maeſtà, l'eter

nità, la potenza, e tutte le altre infinite perfezio

ni, e attributi, per quello, che, per grazioſo do

no, in eſſo lui ne derivava, conſiderando; a piè del

Divin trono umiliato, e proſteſo, il primo uſo,

ehe fece dell'eſſer ſuo, il primo penſiero della ſua

mente, il primier atto della ſua volontà, il primo

affetto del cuore, l'effuſione primiera dell'amor

ſuo, ne' primi iſtanti della ſua creazione, a Dio

perfettamente indrizzando, la ſovranità del ſuo po

tere eterno, e del ſuo Principato di tutti i ſecoli,

adorò , e riconobbe 5 e tutto, in rendimenti di gra

zie, per i doni e benefici ricevuti, profondendoſi, in

di lui oſſequio, e ſervizio, tutto ſe ſteſſo, e quanto

di virtuoſo, di grande,e di nobile aveagli largamente

donato, dedicò, ed offerſe. -

E con quali altre arme credete voi , Aſcoltato

ri, ch'egli il grande Arcangelo, del Regno di Dio

ſoſtenendo le ragioni, degli altri Angioli Santi, nella

guerra, che in Ciel s'acceſe, difendeſſe la innocenza;

di Lucifero, e degli altri Spiriti a Dio rubelli, lo ſtol

to, e temerario orgoglio reprimeſſe, e quindi, tra

ficando i talenti delle ricevute grazie divine, la a

ſua
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ſua elezione, e vocazione alla gloria compieſſe, eon

l'uſo, e l'eſercizio libero della ſua volontà è Appena

ebbe formato Lucifero il moſtruoſo proggetto di ſten

dere la ſua mano contro l'Altiſſimo, e pazzamente

invaghito di quella grazia e bellezza, della quale

ſi vedeva ripieno, ſconvolgendo l'ordine di dipen

denza, e di ſoggezione della Creatura al Creatore,

e le ragioni di ſuo principio, ed ultimo beato fine

in ſe medeſimo riponendo, a pari del trono di Dio

tentò d'innalzare altro trono, e farſi emolo della

mal conoſciuta, e peggio ripagata Divinità 5 che di

quelle verità, e cognizioni, dalle quali era tutto pe

netrato , e commoſſo l'Arcangelo San Michele, fa

cendo opportuno uſo, e maneggio 5 di Dio, e del

la ſua divina Natura l'eccellenza,e le perfezioni, quali

nel ſuo intelletto ſtavano profondate, ed impreſſe,

come in un forbito e terſo criſtallo, a quell'empio

ſcuovrì, ed oppoſe. -

Non così ratto, all'apparir della luce,le ombre,

e le tenebre della notte fuggono, e ſi dileguano,

come allo sfolgorare e raggiare di Dio la Maeſtà,

ed i pregi in quella picciola eſtenſione, nella quale

l'intelletto creato di San Michèle ſeppe intendere,

e concepire, ripieno di vergogna e di confuſione

Lucifero, con gli altri ſpiriti ſedizioſi, qual fumo,

o cera dalla faccia del fuoco, o del vento, diſſipati,

e dileguati ſparirono profondati nel baratro ſempi

terno. E che altro fu queſto, Uditori, ſe non ſe,

del ciecamente preteſo moſtruoſiſſimo paragone

tral Creatore, e la Creatura,confondere la vana, e
tCII1C
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temeraria preſunzione , con non più , che del

Creatore, innanzi a cui le creature tutte, come

non fuſſero, ſpariſcono, e ſi dileguano , del Crea

tore, dico, la gloria, e la magnificenza ſvelare 5 e

quindi, a noſtro modo d'intendere, alto alzar la

voce, e gridare: Chi è mai sì ſtolto, ed audace,

che oſi del Creatore, e ſuo Dio ſcuotere la domina

zione, e la dovuta ubbidienza negargli è o chi ſulle

nubi a lui ſi uguaglierà, e ſuperbo ne aſpirerà la ſi

miglianza ? Chi, come lui, grande, potente, ſavio?

Chi di bontà, di giuſtizia, di miſericordia , come

lui, ripieno? Chi, come lui, ſanto, infinito, incom

prenſibile, ammirabile ? Chi degno, come lui, dell'

adorazione, dell'amore, delle lodi di tutte le crea

ture ? E in ciò dire, la vanità, e l'arroganza de ſpi

riti malvaggi e rei, manifeſtando, confonderla,

avvilirla, deprimerla ſino agli abiſſi.

Ne intendete il linguaggio, ſuperbi,avari,laſcivi,

vendicativi, nelle voſtre borie, ne' voſtri intereſſi,

nelle voſtre ſtizze, ne' voſtri piaceri è Voi di Dio, e

della ſua Santiſſima Legge o non curanti, o ſcorda

ti, le ragioni di voſtro principio, e fine in voi me

deſimi riponendo, la ſtima, e gli amori voſtri al

Creatore rubate, e torcendogli contro que ſuoi me

deſimi doni, che liberale profuſe nel voſtro ſeno,

perchè lo ſerviſte, e lo amaſte con più di ardore 5 di

eſſi, e per eſſi delle creature tutte abuſate, a la

vorarvi fuori di Dio, e a diſpetto de ſuoi divieti,

una beatitudine animaleſca e brutale , che mena

alla perdizione, e alla morte. Miſeri, ſe nol ſape

-, tc,
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te, voi chiama Gesucriſto per San Gio: figliuoli

del Diavolo, perchè ne ſeguite ubbidienti i deſide

rj malvaggi. La compiacenza peccaminoſa, ch'

egli ebbe verſo di ſe, voi moſtrate di averla credi

tata da lui, giacchè portate in voi ſteſſi i pri

mi delineamenti di quella conformità Diabolica.

L'abuſo , che fece egli delle grazie, e de favo

ri divini, riferendogli tutti a ſe, per follemen

invanirſene, e negare all'Altiſſimo l'onore della ri

conoſcenza, per ſacrificargli in di lui dovuto oſſe

quio, e ſervigio, egli è appunto quel deſſo, che

voi ancora ne fate, o Ricchi, delle voſtre ricchezze,

Letterati, e Grandi, della voſtra erudizione,ed im

pieghi 5 uomini, e donne, della ſanità, delle forze,

della bellezza. -

- Ma e donde, credete voi, Aſcoltanti, naſca

no tanti, e sì enormi vizi, e peccati, che deturpano

moſtruoſamente l'aſpetto del Criſtianeſimo? non al

tronde, avviſa San Paolo nella ſeconda lettera al ſuo

Timoteo, che dall'amore, e dalla compiacenza per

noi medeſimi, per cui, ogni coſa deſiderando per no

ſtro utile, o comodo, non ſi riſparmia induſtria, e fa

tica,pertutto, con artifizi, o con forza, rapire: quindi

naſce quell'inſaziabile avarizia, che tutte vorrebbe in

goiare le ricchezze, e i teſori della terra, e del ma

re 5 quindi quell'ambizione sfrenata di dominare ſu

gli altri, e di vedergli proſtrati,e umiliati a ſuoi piedi;

quella crudeltà, e quella durezza infleſſibile nel rimi

rare, ſenza commuoverſi, le diſgrazie e le calamità

depoveri, che gemono negli Oſpedali, degli Orfa

Il1,
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ni, e delle Vedove, che mancano per la fame: quin

di naſcono in ſomma l'eſtorſioni, e le ingiuſtizie , le

oppreſſioni, e le violenze 5 le fornicazioni, e gli

adulteri 5 le beſtemmie, e gli ſpergiuri 5 le rivalità, e

le geloſie 5 le infedeltà, e i tradimenti 5 le diviſioni,

e i litigi 5 i ſacrilegi, e le impietà, e tutti quegli al

tri moſtri, e peccati, che quindi ne fà naſcer l'Apo

ſtolo 5 con lo sfogo finalmente, e l'amore del pia

ceri, e del ſenſo , ſovra l'amore dovuto a Dio, di

cui ſi traſgrediſce la legge, e al paragone ſi diſpre

gia la Grazia: voluptatum amatores magis quam Dei.

Miſeri, nol ripeterò mai quanto baſti, che, del Dra

gone Infernale facendovi a copiare in voi la perfidia,

e a dilatarne l'Imperio, col far numero a ſuoi rubel

li ſeguaci, di Dio, e dell'Arcangelo San Michele ar

mate contro di voi i medeſimi fulmini, che vi at

terrino. - -

Ma come non farvi a temere , dilettiſſimi

Aſcoltatori, come non farvi a temere ancora voi,

con innanzi agli occhi un tal Santo, che tutto arde,

e conſumaſi in olocauſto perpetuo della gloria di

Dio 5 che per lo zelo del divino onore, veſtito di

quelle arme ſovranaturali, che proponendo l'Apo

ſtolo a Criſtiani di Efeſo , le chiamò arme di Dio,

le rubelli ſquadre degli Angioli rei ſconfiſſe, diſſipò,

e confuſe, e ſegue tuttora a combattere nella guer

ra, che rabbioſamente a noi fanno, ſicchè facile a

noi rieſca di vincerli, e, malgrado tutto l'aſtio, e

livore, onde per noi ſono agitati ed acceſi, a quel

l'altezza di gloria pervenire, dalla quale precipitati

cadet
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cadetter'eſſi : con innanzi agli occhi, ripeto, con

innanzi agli occhi un tal Santo, niente guadagnati

da benefizi, o ſtimolati da ſuoi preclariſſimi eſempi,

come non farvi a temere di oltraggiare la divina

bontà con i tanti vizi, e peccati, che a diſpetto

della divina Legge ſcorrono dominanti per le con

trade del Criſtianeſimo 5 di ribellarvi a Dio, e alla

ſua ſantiſſima Grazia, per pigliar poſto ſotto all'inſe

gne di que medeſimi Spiriti ſedizioſi, e malvaggi; e,

con la reità moſtruoſa di sì perverſo attentato, di

preſentarvi al ſuo venerabil coſpetto, di entrare in

queſto Tempio a lui ſacro, e di preſumere di ono

rarne, ed oſſequiarne il gran merito ? Ma qual, per

Dio, communione è paſſata unquemai trà la giu

ſtizia, e l'iniquità, o qual ſocietà tra la luce, e le

tenebre è Qual parte ha avuto mai il fedele con l'in

fedele, o qual convenienza è paſſata tra l Tempio

di Dio, e quello degl'Idoli ? Miſeri, ed infelici, con

tro cui, non ſapendo contenerſi lo zelo per la glo

ria di Dio, che agitò con tanta violenza il gran »

Divo ne primi iſtanti della ſua Creazione, per ar

marſi , com'egli fece, contro creature sì nobili,

quali erano tanti Angeli, che diſertarono, ſaprà egli

uſare il rigore medeſimo, per vendicare i torti, e 2

gli oltraggi del Divino onore, e del ſuo.

Perche non avvenga sì deplorabil ſventura ſul

le voſtranime, deh, per Dio, vi eſorta il B. Loren

zo Giuſtiniano a ricorrere umiliati, e confuſi a piè

dell'Arcangelo S. Michele, e a preſtargli ſibbene, con

gli oſſequi,e con le laudi, della Pietà, e della Religio

» IlC
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ne noſtra per eſſo lui l'onore, ed il culto; ma a ralle

grarlo, e placarlo nel tempo ſteſſo con l'emendazio

ne della vita, e con la Santità del coſtume,ſicuriſſimi,

che non ſaprà egli ſpregiare, divertire, o diſcacciare

coloro, che umili, caſti, innocenti lui invocano, in lui

confidano, a lui i loro amori conſacrano. -

E voi, Spirito eccelſo, Spirito ſaggio, Spirit

illuminato, Spirito umile di San Michele, voi, nelle

cui fedeli ſtadere ſortirono il meritato leggeriſſimo

peſo tutte le creature al paragone di Dio, e della

ſua ſantiſſima Legge 5 che innanzi al di lui Trono

proſtrato, del voſtro eſſere le primizie, con un'atto

d'intendimento ſulle di lui adorabili perfezioni, ſe

guito da moti della voſtra volontà, perfertamonte

gli conſecraſte 5 l'ubbidienza così, e la fedeltà degli

altri Angeli, col voſtro eſempio, e col voſtro zelo,

promovendo, efortificando, e del Dragone, e de'

ſuoi ſedotti ſeguaci la ſuperba cervice umiliando, e

ſchiacciando: Deh ſi annoveri tra gli altri voſtri

moltiſſimi ſublimi pregi l'illuminare ancora le º

anime tutte di queſti divoti Aſcoltanti , che vi

adorano con tanta parzialità in queſto ſontuoſiſſimo

Tempio 5 ſicchè impreſſe nelle loro menti, e ne'

cuori loro le verità, che Voi felicemente intenden

do, maneggiaſte con pari ardore a confondere l'o

pere del peccato i rinunzino eſſe ancora all'orgo

glio, alla vanità, al malnato amore di ſe medeſi

mi, per militare, e pugnare unite agli Angeli vo

ſtri ſeguaci, ſotto le inſegne , e gli auſpici voſtri,

contro l'infernale, da voi combattuto, e vinto Drago

E 2 IlC,
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me,e contro tutti gli altri avverſari del Divino onore,

e del voſtro, per non preferire unquemai in lor cuo

re l'amore delle meſchine caduche coſe di queſto

mondo all'amore infinito, ed eterno dovuto a Dio,

e alla fedele puntuale oſſervanza della ſua ſantiſſima

divina Legge. Onde felicemente ſucceda, che, ve

nute a parte delle voſtre glorioſe vittorie, e dello

zelo del divino onore acceſe ed infiammate eſſe an

cora, vengano tutte a communicare, e partecipare

di quella gloria, che forma il premio, e 'l guider

done del voſtro. Così ſia.

(
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P E R L A S O L E N N I T A'

DEL CORPUS DOMINI.

Sicut miſte me vivens Pater, 63 ego vivo

propier Patrem ; & qui mandacae

me, & ipſe vivet propter me.

9 ti

miſteri dell'Uomo-Dio, l'unico,

Nº, ſº e gran diſegno ſia ſtato il pro

E"N ſi | muovere, e vantaggiare la glo

il ria del ſuo divin Padre, e di noi

se erduti figliuoli di Adamo la

lºè º si 2 5 la Giuſtizia 5 quello

non pertanto, che, tra le interne ed inviſibili ado

razioni degli Angioli, tra gli omagi, e le benedi

zioni eſterne e ſenſibili del popolo Criſtiano d'ogni

età, d'ogni grado, d'ogni condizione, d'ogni ſeſſo

eccleſiaſtici, e ſecolari, con feſta, con pompa, e º

con tripudio, lieta oltre coſtume in viſo, celebra e

ſolennizza ne correnti giorni la Chieſa, egli è

quello che la grand'opra, in ſua forza e ragione,

con mirabil modo, perfeziona e conſuma. E nel

vero, dacchè Iddio, vago di communicare se ſteſſo,

e la ſua felicità, lavorò delle creature signore e don

ne del propio conſiglio, e di lui amare, ed eterna:

E 3 - mente
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mente godere atte e capaci 5 tutta la gloria, che »

fuori di se ſteſſo aver volle, venne principalmente a

riſtringerſi al ſacrifizio, che di se ſteſſe e delle loro

volontà far doveano queſte creature più nobili in

oſſequio della ſua eterna, e neceſſaria Sovranità, e

Dominio, ſino a conſumarſi, e diſtruggerſi, quan

do il ſervizio di Dio ricercato lo aveſſe 5 in che »

tutta la Giuſtizia, e la Santità, della quale eran

capevoli, unicamente ſi racchiudeva. Ma poiche del

nobile, ed elevato deſtino loro o non curanti, o

ſcordate, per pazza gelosia di pernicioſa libertà,

niente da promeſſe magnifiche, o da ſpaventoſe º

minacce ſcoſſe, o allettate, le leggi, e gl'imperi

finanche, non che i ſentimenti piu teneri di rico

noſcimento, e di gratitudine, fecerſi orgoglioſe, e

rubelli ad eſtinguere, e diſprezzare i diſpoſto aven

do l'eterno Padre, per lo mezzo dell'Unigenito ſuo

Figliuolo, confondere nel tempo ſteſſo, e domare

l'umana incomportabile alterezza, venne all'Incar

nato Verbo, non mai in ſua ſapienza eterna falli

to, il gran ritrovato ſcoverto, onde il Sacrifizio di

tutto se ſteſſo, una volta nella ſua carne paſſibile

offerto, nella ſua carne immortale e glorioſa, die

tro il ſuo beato Riſorgimento, perpetuando, e for

mandone cibo, e nutrimento degli uomini, in se

medeſimo la coſtoro vita ſantificare, e conſecrar

poteſſe 5 ſiccome egli la ſua ſantificò, e immortal

mente conſacra alla gloria del divin Padre, che

Pontefice eterno coſtituillo, ſecondo la Teologia »

dell'Apoſtolo delle Genti, allora appunto, che,

-
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penetrando nel più alto e chiuſo de'Cieli col ſan

gue ſuo, alla deſtra del divin Trono lo aſſiſe, per

la Redenzione noſtra eternare. La Gloria dunque,

che al ſuo divin Padre rende Geſucriſto, per tutti

noi nella ſua vita beata perpetuamente ſacrifican

doſi : la Santificazione, e la Giuſtificazione, che

opera in noi Geſucriſto per mezzo della Sacramen

tale Communione, e della partecipazione al ſuo Sa

crifizio, per renderci in eſſo lui, e per eſſo lui Vitti

me a Dio grate, e viventi 5 onde la gloria del di

vin Padre conſumare, e perfezionare in noi e per

noi entrati in ſocietà, e uniti nel ſuo corpo, e in

lui, per formare di lui, e di noi un medeſimo corpo,

un medeſimo Criſto, un Sacerdote medeſimo, una

medeſima Vittima: ſiccome del gran Miſtero, che »

celebriamo, formano l'eccelſo fine, e diſegno 5

così ſarà giuſto, che formino ancora l'argomento,e'l

ſubbietto della preſente, qualunque ſieſi, Orazione.»

noſtra. -

Almo, increato, e ſempiterno Verbo , che

vero Dio da Dio vero, come lume da lume, nel

giorno della voſtra virtù, trallo ſplendore de Santi,

dall'utero della divina Mente generato innanzi a e

Lucifero, nella Sacrata Oſtia velato, e naſcoſto,

con piena fede preſente, nell'aſſunta carne glorifica

ta ſacrificato vi adoriamo: Voi che ſiete la Sapien

za eterna del Padre, che di Voi, e delle opere vo

ſtre, dietro il vario, e ſempre oſcuro favellarne a

noſtri Padri del Profeti, nella pienezza del tempi

chiaramente parlato avete : Voi, o Sacramentato

E 4 Dio,
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Dio, il mio cieco intelletto, e la fiacca lingua, col

voſtro lume, con lo ſpirito voſtro avvalorate, e ,

ſtenebrate sì, che dell'incomprenſibile Sacramento,

che di tutti gli altri mirabili da voi, e per voi ope

rati forma il memoriale, e 'l compendio, degna

mente, a propio, e comun profitto di chi aſcolta,

io penſi, e ragioni. Onde, il da voi promeſſo van

-taggioſiſſimo effetto nelle propoſte parole, che ſono

parole voſtre, vengano tutti, per quella parte che º

tocca loro, a felicemente aſſeguire : Sicut miſit me

vivens Pater, 6 ego vivo propter Patrem , 6 qui

manducat me, ci ipſe vivet propter me.

Paſſa tra le due Chieſe la Militante, e la

Trionfante corriſpondenza sì ſtretta d'intereſſi, e

di affetti, che ſiccome nell'una, e nell'altra lo Dio

medeſimo forma il centro, e l'obbietto del deſideri,

e de voti di tutti i Santi, e Beati viatori, e com

prenſori nella Terra, e nel Cielo 5 così parimente

il medeſimo è il culto, e la Religione medeſima,

quantunque varia nel modo, onde nel Cielo, e

nella Terra Iddio ſi ſerve, ed adora. Comeche

però l'adorazione, ed il culto, che le Creature º

tutte a Dio preſtano, ineguali rieſcon purtroppo

alla maeſtà, e all'eternità del ſuo Trono, quindi è,

che ſecondo il diſegno eterno di Dio di conciliare,

ed unire in Geſucriſto le coſe tutte che ſono nella

Terra, e nel Cielo, fà meſtieri che gli abitatori

dell'una, e dell'altra Chieſa, in Geſucriſto, per Ge

ſucriſto, e con Geſucriſto, i doveri e gli uffizi della

loro Religione per Dio accompagnando, ed unen

- GOg
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do, vengano così a rendergli degni delle divine ſue

compiacenze,

E per attigner l'acqua 3 come ſuol dirſi, dalla

propia fonte, uopo fia quì diviſare, che, eſſen

do piaciuto a Dio trarre dal nulla le ragionevoli

Creature, i primi e più importanti doveri, onde ſen

tironſi queſte incaricate verſo il loro Creatore e So

vrano, intorno all'omaggio, e al ringraziamento

ſi raggiravano 5 di modo che tutta la loro vita, un

olocauſto perpetuo, e un continuo ſacrifizio di lau

de, eſſer doveva in onore e glorificazion di colui ,

al quale il loro eſſere, e la loro vita dovevano.

Ma poiche ingrate, e nimiche alla Divinità, per lo

peccato, ſi reſero, e della collera e dello ſdegno

divino tutte ſi richiamarono adoſſo il furore e i fla

gelli,oltre agli avviſati doveri del ringraziamento, e

dell'omaggio, altre due obligazioni e neceſſità ſenti

ronſi riſvegliare nel petto, l'una di calmare e pla

care l'offeſo Nume e Signore, dall'orgoglio, e dalla

ingratitudine loro, giuſtiſſimamente irritato e com

moſſo 5 l'altra di riconoſcere la dipendenza, che,

al ben'oprare, da lui aver debbono, e quindi d'in

vocare continuamente, dopo l'incorſo diſordine, il

potente ſoccorſo della ſua Grazia operatrice. Come

fare però, Aſcoltanti, a compiere perfettamente »

tutti e quattro i teſtè cennati doveri per la oltrag

giata Divinità, ſe quante v'avean nel mondo ragio

nevoli, o irragionevoli creature, chi per manca

mento di libertà, e di ragione, chi per difetto d'in

Inocenza, e di ſantità a chi per naturale impotenza
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di patimento, e di morte 5 tutte per iſprovvedu

tezza di meriti neceſſari per adorare un Dio, che,

per eſſere infinitamente adorabile, debbono eſſere

neceſſariamente infiniti, erano al gran biſogno in

ſufficienti purtroppo, ed ineguali?

Grazie infinite, grazie eterne, grazie immor

tali, Uditori, alla miſericordia dello Dio Padre ,

che l'Unigenito ſuo Figliuolo mandando a noi, e in

eſſolui la noſtra umanità a grado altiſſimo di perfe

zione, di eccellenza, di merito innalzando, e in

quel sì fiero tempeſtoſo oceano d'obbrobri, d'ango

ſce, di tormenti, di agonie, di ſangue, di morte

ſommergendola, degna la rendette, che per lei ſi

aveſſe grazioſo, e piacente l'acceſſo al Trono del

la ſua Maeſtà , della ſua Gloria, della ſua Grazia.

E veramente, che a vendicare e punire i torti,

e le onte della divina Giuſtizia, le ingiurie e le of

feſe dell'increata Legge, il turbamento e lo ſcompi

glio dell'Ordine eterno 5 onde di ſua ſorte e condi

zione dimentica la creatura, le ragioni del Princi

pato e del Vaſſallaggio moſtruoſamente confonden-

do, la ſoggezione e la dipendenza dal Creatore a -

ſcuotere vanamente ſi fece, invanita di ſe medeſi

ma ſino al diſpregio di Dio, non richiedevaſimeno,

che eguale a ſe medefimo un Dio, nel più profon

do abiſſo dell'umiltà e dell'abbiezione abbaſſato ed

avvilito, con una volontaria e perpetua oblazione

ſi ſacrificaſſe alla ſua gloria, innamorato di Dio

ſino al diſpregio di se medeſimo. Ed o la gradevole

Oſtia, che al divin Padre offerì Geſucriſto, e che

non
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non laſcia, nè laſcerà di offerire ſino alla conſuma

zione de ſecoli, e per tutta l'eternità nella Terra,

e nel Cielo ! Oſtia vivente, ſanta, piacente a Dio,

o che s'abbia riguardo a quel culto ed onore, che

ne venne all'eterno divin Genitore,qual Sovrano e 2

Signore,riconoſciuto e adorato da quell'iſteſſo Uni

genito ſuo figliuolo, il quale, tuttocche conſoſtan

ziale a lui per natura, ed uguale perfettamente

nella Maeſtà e grandezza, veſtita non per tanto

l'aria, e le ſembianze di ſervo , ei ſel vide ſul Cal

vario una volta, e vedraſſelo eternamente là nel

Tempio della ſua gloria, Vittima inſieme, e Sacer

dote, fargli di ſe medeſimo il perenne immortal Sa

crifizio 5 o che pongaſi mente a quel vantaggi me

deſimi, di cui fu egli l'umanato figliuolo dallo Dio

Padre rimeritato, onde per propia virtù da morte

a novella beata vita riſurto, aſceſo trionfante al

Cielo, ed aſſiſo alla deſtra del divin Genitore » ,

quella Signoria, e quell'Imperio, che gli è data ,

ſovra l'univerſo mondo, per giuſto compenſamento

delle ſue umiliazioni, gli preſenta e ſoggetta: o che

finalmente ſi volga l'occhio a quelle, che da fieri

ſanguinoſi combattimenti riportò il divin Signore »

ſpoglie e trofei, ſia nella tirannia delle infernali po

tenze doma, e abbattuta 5 ſia nella malizia, e mo

ſtruoſità del peccato debellata, e ſconfitta 5 ſia nel

ricatto, e nella libertà dal crudele ſervaggio de'De

monj data a ſuoi fidi, lacerando il fatale Chirogra

fo, e affigendolo alla ſua Croce; ſia finalmente nel

ſovrano non mai manchevole Principato della Gra
Zla,
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zia, della Fede, della Speranza, della Carità, ch'

ei fondoſſi quaggiù sù i noſtri cuori, e che colaſsù

vaſſi a compiere in quel celeſte ſempiterno Regno

di amore, di pace, di beatitudine, di gloria, che

a lui offre immortalmente, e conſacra.

E tale appunto, in aria, e ſembianza di Sacer

dote, e di Oſtia offerente al Padre Dio ſe medeſima

per tutti noi, in vari luoghi della Sacra Scrittura,l'al

mo increato Spirito ce lo dipinge e colora 5 o che il

Sacerdozio,e l Ponteficato di Geſucriſto al Sacerdo

zio, e Ponteficato Levitico paragonando, l'efficacia,

la dignità, e lvalore del primo, e la debolezza,l'in

ſufficienza, e l'inutilità del ſecondo ne adombri e

figuri; o che della Vittima, e del Sacrifizi da Ge

ſucriſto, e da Sacerdoti Levitici offerti, le circo

ſtanze, la condizione, ed il merito ne libri, e mi

ſuri 5 o che finalmente il Tempio, il Tabernaco

lo e'l Santuario, in cui il Ponteficato e'l Sacerdozio

Levitico ſi eſercitava, e quello, nel quale Geſucri

ſto eſercita il ſuo, ne additi, e diſtingua. Sacerdozio

e Ponteficato eterno riguardo alla Perſona eterna del

Figliuol di Dio conſecrato Pontefice con la unzione

della Divinità dal primo momento della ſua Incar

nazione, e a futuri eterni beni, a quali il ſuo Pon

teficato ci guida. Vittima e ſacrifizio non già di

Agnelli, o di Tori, o di qualunque altro animale,

ma dell'Agnello immacolato di Dio, che col pro

pio ſangue, a differenza del Levitici Sacerdoti, ſi

fece la ſtrada nel Santuario per lo Tabernacolo

non fabrefatto della ſua carne . Tabernacolo, e

- - - San

n



Del Corpus Domini. 77

º

Santuario finalmente , nel quale entrato una a

volta , come il vide, e 'l dipinge San Giovanni

nell'Apocaliſſi vivo, e in apparenza di morto, con

nel glorificato ſuo Corpo i ſacri ſegni della ſua Paſ

ſione, ſi preſenta eternamente al coſpetto del ſuo

divin Genitore, rappreſentando continuamente il

ſuo ſacrifizio, e replicatamente alla ſua gloria, ea

noſtra ſalute offerendolo.

Un Sacerdote, e un Pontefice così Santo, e

una Vittima, e un Sacrifizio cotanto alla Divinità

onorevole, che la Chieſa trionfante rende glorioſa,

e beata, ragion voleva, riveriti Aſcoltanti, che non

veniſſe a mancare alla Militante ancora, come che

al medeſimo culto tenuta, e alla Religione medeſi

ma. Concioſiache, quantunque col ſacrifizio della

Croce una volta offerto da Geſucriſto ſul Calvario,

copioſamente per parte ſua aveſſe a tutti gli atti di

Religione per Dio ſoddisfatto, e compiuto, e abon

devoliſſimamente il noſtro ricatto operato; comeche

però, per parte noſtra, niente, che a Dio piaceſſe,ſia

per rapporto alla ſua Gloria, ſia per rapporto alla ,

ſua Giuſtizia, e alla riconciliazione del mondo, con

corſe nel ſacrifizio della Croce, nel quale ebbe ſua

parte la colpa, il ſacrilegio, e l'empietà di coloro,

per i quali appunto offerivaſi 5 facea quindi meſtieri,

che, per parte noſtra ancora,quella parte ſi aveſſe nel

ſacrifizio di Geſucriſto, che a rendere Iddio per noi

glorificato e placato, a mancar ebbe nel ſacrifizio

della Croce, e quindi che il ſacrifizio di Geſucriſto,

ſiccome eternamente viene offerto nel Cielo con una

COil -
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continua oblazione, ch'ei nefà all'eterno ſuo Pa

dre tra le benedizioni, e le lodi degli Angioli e de'

Beati, così perpetuamente da noi ſi offeriſſe ſugli

Altari dello Dio vivente, a ſua gloria immortale, e

per la eterna ſalute noſtra, tra le benedizioni, e le

lodi di tutta la Eccleſiaſtica Gerarchia.

Ma e che altro credete voi , Aſcoltanti, che

ſia l'eſporre che fà la Chieſa innanzi a Dio la Sacrat'

Oſtia, ſe non ſe un'imitare, e rappreſentare appun

to quello, che una volta fra ſpaſimi, fra agonie, fra

morti ſull'Ara della Croce,offerì di ſe ſteſſo gratiſſimo

ſacrifizio, e quello che vide S. Gio: nell'Apocaliſſi

eternamente offerirſi nel Cielo dall'Immacolato Agnel

lo di Dio dinanzi al Trono della Divinità vivo ve

ramente, perche in piedi, ma come morto nel tem

po ſteſſo, e come ſacrificato, per le cicatrici delle ſue

piaghe, e de ſegni, che, nella ſua gloria maggio

re, conſerva ancora del ſanguinoſo ſuo ſacrifizio è

Senonche a dritto ragionare dietro le circoſtanze,

che il ſacrifizio del noſtri Altari accompagnano, ſo

pra quello della Croce, a gran ragione, potreſimo

noi innalzarlo, qualora a quattro fini, onde il ſa

crifizio venne ordinato e ſtabilito da Dio, e princi

palmente all'adorazione, e all'omaggio, che deb

bongli le Creature, pongaſi la mira, e 'l penſiero:

concioſiache, quantunque la Vittima, e'l Sacerdo

te nel ſacrifizio della Croce ſtato foſſe lo ſteſſo eter-

no Verbo umanato, di merito e di dignità eguale º

allo Dio Padre, al quale ſacrificavaſi 5 pure, perchè

veſtito in aria, e ſembiante di peccatore, carico, e

gra:
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grave il dorſo di tutte le ſcelleragini noſtre, quella

gloria ſolamente dir poſſiamo che gli rendeſſe, che

alla manifeſtazione della ſua Miſericordia, e della

ſua Giuſtizia ſi conveniva, nello ſcaricarla ſua colle

ra ſovra l'Unigenito ſuo Figliuolo, che conſidera

vaſi allora come il più reo di tutti gli uomini, o a ,

meglio dire, come un reo, e un misfattore per tut

ti gli uomini; e nel trasferire ſovra di lui innocente

i debiti del ſervi rei, accettando il ſuo ſanguinoſo,

e barbaro ſacrifizio in vece dell eterna morte, che

noi avevam meritata º Ora però, che non più nel

le fiacchezze, nell'ignominia, e nella pena de'no

ſtri peccati 5 ma nella potenza, nella gloria, e nel

la ſovranità della ſua propia grandezza, ſovra ogni

Principato, e Podeſtà, ſovra le Virtù, e le Do

minazioni, a fianchi dello Dio Padre, nello ſplendo

re de Santi, aſceſo e aſſiſo immortalmente trovaſi

Geſucriſto dietro le umiliazioni della ſua Croce 5 il

ſacrifizio, e l'oblazione, che fa di ſe ſteſſo sù i

noſtri Altari, onora, e glorifica tanto più la

Maeſtà, e la Sovranità dell'eterno ſuo Genitore,

quanto più glorioſo è lo ſtato a cui aſſunto ritrovaſi

in giuſto, e dovuto compenſamento delle ſue ab

biezioni 5 e quanto più profonde ſono le abbiezio

ni, alle quali nel ſacrifizio dell'Altare diſcende.

Sacre rupi, cime adorate del Calvario, che il

prezioſo divino Sangue del Redentore ricettaſte nel

voſtro ſeno, che della grand' opra dell'umano ri

catto foſte elette ad eſſere il Teatro ed il Campo 5

che dell' immolazione della gran Vittima ſcelte ve

- niſte
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niſte da Dio a formare il Sacro Tempio, e l'Altare;

ceſſi Iddio, che, coll'avvanzato invidioſiſſimo pa

ragone, abbiaſi punto a menomare per me della in

finita gloria voſtra. Io adoro, io benedico, e mille,

e mille lingue io vorrei a vieppiù benedire quel Si

gnore, che con le ſue orme ſantificò il voſtro fortu

nato terreno. Siami però lecito il dirlo,e il dirlo con

la più profonda riverenza,che meritano i miſteri dell'

Uomo-Dio. Se tra le condizioni del ſacrifizio la

più ſenſibile, quantunque non ſia la più nobile, cre

deſi l'annientamento, e la diſtruzion della vittima,

che an che fare l'annientamento, e la morte ſoffer

ta dall'Uomo-Dio ſulla Croce, con l'annientamen

to, e la miſtica morte, che rappreſenta sù i noſtri

Altari è fu ivi veramente ridotto ad eſſere, quale

nel ventuneſimo Salmo profeticamente Davide il

deſcriſſe, l'obbrobrio degli uomini, e 'l vilipendio

della plebe 5 o quale il previde Iſaia sfigurato, e

ſconoſciuto fra ſuoi, diſpregiato, e l'ultimo degli

uomini, qual manſuetiſſimo Agnello ſacrificato, ed

ucciſo, ſenza fiatare. Alla fin de fini però, in quell'

umile portamento, eraſi caricato delle languidezze e

dolori dovuti a noi, e gravato avea l'eterno Padre

le ſpalle ſue delle iniquità e delle ſcelleragini noſtre,

per le quali fu impiagato e conquiſo. E pure la ſua

morte, e'l ſuo avvilimento dovea partorirgli quella

gloria, e quel trionfi, che ora immortalmente ſi

gode nel Principato e nel Regno da Dio conferito

gli ſovra gli Eletti, ed i Santi tutti nella Terra, e

nel Cielo,giuſtificati nel ſuo prezioſiſſimo Sangue, e

ricon
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riconciliati con Dio per la ſua morte 5 la quale ven

me pure onorata con l' univerſale riſentimento di

tutte le ragionevoli, ed irragionevoli Creature, che

altamente commoſſerſi al ſuo morire. Ma nell'ado

rato Miſtero , nell'auguſtiſſimo Sacramento, nel

itremendo Sacrifizio del noſtri Altari, quantunque

la immolazione dell'Oſtia ſacrata compiaſi ſenza

il funeſto apparato di ſtrazi, di carneficine, di

morte, onde ſacrificata fù ſulla Croce, comecche

Aſiane il Sacerdote l'amore; pure ſe all'annienta

mento e alla diſtruzion della Vittima, ch'è la me

deſima, vogliaſi aver riguardo, o quanto più pro-y

fondo l'annientamento, e quanto la diſtruzione »

più ammirabile convien che attoniti a conſiderare ci

avvanziamo, Uditori. Concioſiacche, ſe nel Sacri

fizio della Croce umiliato, e avvilito videſi il Fi

gliuol di Dio ſotto le ſpoglie, e le diviſe di uomo 5

ſe qual reo, e malfattore obbrobrioſamente fu dato

a morte 5 nel Sacrifizio dell'Altare naſconde non

ſolo la ſua Divinità, ma finanche la ſua Umanità

ſacratiſſima con tutta la gloria, alla quale aſſunto

impaſſibile , ed immortale alla deſtra del divin Pa

dre riſiede in Cielo, ſotto le apparenze viliſſime 2

del pane, e del vino; e per una miſtica immola

zione lo ſtato rappreſenta di morto, non me

no con la ſeparazione miſterioſa del ſacro Corpo dal

prezioſiſſimo divino Sangue fatta in virtù delle pa

role divine proferte in di lui nome dal Sacerdote,

ſche con la privazione di tutte le vitali funzioni in

i ciaſcuna parte del corpo ſuo, il quale ſacramental

- - - R mentG- - -
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mente anche muore alla conſumazione di quelle,

ſpecie, che lo veſtono, e agli occhi noſtri lo rub

bano - - - -

Ed o la gloria, che quindi ſopra il Sacrifi

zio della Croce quello del noſtri Altari viene a ren

dere a Dio ! Concioſiaoche, oltre al vederſi un

Dio eguale a lui a ſuoi piedi abbaſſato e avvilito,

come ſel vide una volta ſulle cime del Calvario per

un olocauſto perfetto immolato, ed ucciſo ad ono

rare la grandezza, e la ſovranità del ſuo Trono5

a proteſtare la ſoggezione, e la dipendenza dal ſuo

aſſoluto Dominio 5 e ad adempiere agli oblighi e a'

doveri, che tutte le creature quindi riſguardano, di

conſumarſi, e annientirſi in oſſequio del loro Crea

tore: comecche queſti uffizj alla ſola maeſtà delle º

ſua divina Eſſenza ſi rapportavano 5 facea però me

ſtieri, che alla ſua eternità , e immenſità ancora un

culto, un'adorazione, un Sacrifizio eterno, e uni

verſale per tutti i tempi, e per tutti i luoghi prov

vedendoſi, eterno, ed univerſale l'onore medeſimo

“ſe gli rendeſſe, che ſulla Croce ſe gli reſe una volta,

con la perpetua oblazione della medeſima Vittima,

che miſticamente viene immolata sù i noſtri Altari.

E veramente, Signori miei, che a compiere»

perfettamente i diſegni, ed i fini altiſſimi della ,

Miſſione di Geſucriſto al mondo fatta dall'eterno

ſuo divin Genitore, non chiedeaſi meno, che il ſuo

adorabile Sacrifizio, per una continua rappreſenta

zione, ed eſtenſione, perpetuato rendeſſe per tutti
i ſecoli nella ſua Chieſa, la qualesare" il

- - 1llO

-



Del Corpus Domini. 8;

-

ſuo Corpo, e la ſua pienezza; e di cui egli coſtituito

venne da Dio capo, e principio della novella vita,

a cui eran chiamati i figliuoli di Dio, che lui dove

va aſſembrare, e in un raccogliere. Concioſiacche,

quantunque nel Sacrifizio della Croce pienamente »

operato aveſſe la noſtra riconciliazione con Dio,

componendo le diſperate inimicizie, che paſſavan

tra la Terra, ed il Cielo, e uccidendole nella ſua

carne, ſecondo l'eſpreſſione dell'Apoſtol San Pao

lo 5 in tale ſtato però di coſe, toltane una Santità,

ed una Grazia eſteriore dal ſuo principio, niente »

eravi per parte noſtra, che grata e piacente a Dio

poteſſimo offerire. -

E per meglio intendere, e ſpiegare la diviſata

dottrina, fà meſtieri col medeſimo Apoſtolo notare

la gran differenza, che paſſa tra l'eſſere riconciliati

con Dio, e l'eſſergli offerti come un Sacrifizio gra

devole, tra i non eſſere più ſoggetti alla ſua Giuſti

ſtizia per i peccati paſſati, e l'eſſergli perfettamen

te uniti d'una union d'amicizia. L'eſſere riconciliati

con Dio ſerba in noi il luogo della Immolazione »

del Sacrifizio, la quale, purificando la Vittima da -

tutte le impurità, in cui l'hè poſta il peccato, la

rende degna di eſſere a Dio ſacrificata ed offerta,

se queſto è il propio effetto della morte di Geſucri

fto ſulla Croce nella ſua carne mortale 5 nella quale

trovandoſi il vecchio Adamo riſtretto con la ſua rea

poſterità, fu interamente crocefiſſo, immolato, e

diſtrutto in lui, riguardo a tutto ciò che aveavi del

peccato. L'eſſere offerti a Dio come un Sacrifizio

F 2. gra
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gradevole, tiene le veci in noi della noſtra oblazio .

ne, della noſtra conſecrazione, e della finale con

ſummazione noſtra in Dio come ſua Vittima accet

ta 5 ed è il beato fortunatiſſimo effetto della glorio

ſa Riſurrezione di Geſucriſto,che,il ſuo miſtico cor

po in ſe ſteſſo glorificando, l'offre,e conſacra a Dio,

come Sovrano Pontefice, per farlo vivere, e con

ſumarlo in lui, formando con eſſolui una medeſima

Vittima. -

A tanto compiere perfettamente però era ne

ceſſario purtroppo, che queſto Corpo miſtico di

Geſucriſto, del ſuo Corpo naturale partecipando, e

communicando a ſuoi meriti, qual ruſtico tronco e

ſelvaggio, cui, ſvelto da nobil pianta un ramo

ſcello gentile, inneſti agricoltore ingegnoſo, l'acer

ba, e ruvida ſembianza cangiando, e del miglio

re, e dolce ſucco traendo, per la ſtretta unione »

ingentilito, ed ornato, non più le agreſti, e in

ſipide antiche , ma novelle frondi, e frutta ,

gratiſſimo odore ſpiranti, e ſapore ſoaviſſimo pro

duceſſe. Ma e che altro, Signori miei , creder

vogliamo che intendeſſe di far Geſucriſto, allora -

quando il cruento Sacrifizio della Croce nel cenaco

lo di Geroſolima prevenendo, del rotto, e conſe

crato pane, nel ſuo verace corpo cangiato, il picciol

gregge de' ſuoi, e la bambina Chieſa cibò, ſe non

ſe perchè unita ſtrettiſſiamente a Dio nell'ammira

bile Sacramento, di quanto egli come Uomo, e 2

come Dio aveva, cioè di tutta la ſua Umanità, di

tutta la Divinità, di tutti i ſuoi meriti partecipaſſe,

e quin
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e quindi degna rendeſſela di eſſere con lui offerta ,

ſacrificata, e morta ſulla ſua Croce, per farla vive

re ſeguentemente della novella vita di Dio, e della

ſua ſantiſſima Grazia ? Tale era appunto, Uditori,

della divina Miſſione di Geſucriſto il ſecondo fine, e

diſegno, e tanto ne aſſicura San Paolo, eſſerſi fe

licemente compito per noſtra bella ventura, laddo

ve tutta la vecchiezza di Adamo compreſa e raccol

ta nell'Uomo-Dio vedendo, e inſiem con eſſo nella

ſua Croce confitta, a diſtruzione del corpo, e dell'

imperio del peccato, che in noi regnava, il rina

ſcimento dell'uom novello per vivere a Dio, e per

quel Dio, che per lui morì, e riſurſe, feceſi nelle 2

ſue Piſtole a predicare .

- Queſto trionfo riportato da Geſucriſto sù i

noſtri cuori, comecche del Sacrifizio cruento, e 2

della ſua acerbiſſima morte ſtato foſſe il guiderdone,

ed il premio, facea nonpertanto meſtieri, che

per copioſamente raccoglierlo, il Sacrifizio mede

ſimo,con diverſo apparato di cerimonie, iſtituendo,

e perpetuando, veniſſe così ad applicarne ,e trasfon

derne per tutti i ſecoli, e per tutti gli uomini la vir

tù, ed il merito. E nel vero, il Sacrifizio di Geſu

criſto rappreſentato dal cominciamento del Mondo

da varie ſpecie di Sacrifizi figurativi, quantunque »

in ſua ragione racchiuda di tutti gli altri la efficacia,

e 'l valore 3 del pacifico, ed eſpiatorio Sacrifizio

però principaliſſimamente le parti, e gli uffizi a a

lui dal divin Genitore impoſti, contiene. Come »

fare però a compierſi per eſſonoi dell'eſpiatorio, e

- - F 3 pa
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pacifico Sacrifizio l'ordine, e l'economia, per ren

derlo fruttuoſo, e perfetto, col Sacrifizio della ,

Croce, ſe l'ordine, e l'economia del pacifico, ed

eſpiatorio Sacrifizio volevano, che della immolata ,

Vittima ſi communicaſſe e partecipaſſe ? Era dunque

neceſſario purtroppo, che il Sacrifizio della Croce,

da tanti Sacrifizi nell'antica legge rappreſentato ne'

ſecoli, che precedettero Geſucriſto, da un Sacri

fizio eterno, e ſolo, veniſſe ne ſeguenti ſecoli rap

preſentato, con cui ſupplendo alla communione »

neceſſarijſſima della Vittima miſticamente immolata,

veniſſe a darſi il compimento dovuto al Sacrifizio

della Croce.

Ma, che per Dio, queſta communione pro

fitterebbe, Aſcoltanti, ſe, fermandoſi nell'eſterio

re partecipazion della Vittima, lo ſpirito, e'l miſte

ro del Sacrifizio, e del Sacerdote, che la ſacrifica »

non ſi adottaſſe ? Non trattaſi quì di quel Sacrifizi,

che dall'ebraica Sinagoga offerivanſi a Dio, la cui

communione riducevaſi a mangiare le carni di mor

ti, e ſcannati animali, Sacrifizj carnali, e figura

tivi, de'quali non mai compiacqueſi Iddio, che »

per lo lontano rapporto, che avevano al Sacrifizio

noſtro 5 l'oblazione, e l'immolazione de quali tut

ta eſteriore, e ſenſibile, eſteriore ancora ſoffriva

la communione. Trattaſi, Uditori, o Dio, e º

che ſi tratta ! Trattaſi, torno a dire, del Sacrifizio,

che l'Unigenito Figliuol di Dio una volta nella ſua

carne paſſibile ſull'Ara della Croce offerì, e che nel

la ſua carne riſorta immortale, e glorioſa , ſegue -

- t ltta
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tuttavia, e ſeguirà ſino alla conſummazione del ſe

coli ad offerire ſugli Altari del Dio vivente: Sacri

fizio grato e piacente a Dio, non tanto per lo corpo,

e ſacrato Sangue che l' offre, quanto per lo Sacrifi

zio dello Spirito, e del ſuo cuore, che anima il Sa

crifizio della ſua ſacratiſſima Carne 5 a cui deve ſe

guentemente parteciparſi con una communione

eſterna ed interna, corporale e ſpirituale, per aver

parte e ragione a ſuoi ſantiſſimi meriti : -

A pienamente comprendere queſta doppia

communione, fia d' uopo il quì diviſare, col tante »

volte citato Apoſtolo, l'ordine, e la condotta-,

che tenne Dio nella riconciliazione degli uomini,

Introdottoſi per la diſubbidienza di Adamo il"
del diſordine, e del peccato nel Mondo 5 guaſte ,

ed infrante le primiere leggi di dipendenza,e di ſog

gezione della noſtra alla volontà di Dio, in che l'in

tero culto,e Religione dell'uomo per la Divinità era

ripoſta, tutto l'umano genere, ad inevitabile nei

ceſſità, a ſimil rovina ſoggiacque, per giuſta adora

biliſſima diſpoſizione, e provvidenza degl'imper

ſcrutabili giudizi di Dio, le regole della cui Giuſtizia

non lece a noi di eſaminare . Ad eſpiare impertan

to la ribellione della creata volontà, e a riordinare il

perturbato e ſconvolto ordine di dipendenza, e ſogº

gezione tra l'Uomo, e Dio, meſtier facea quelche,

con ammirabile invenzione della divina Sapienza

alla ſalvezza degli uomini inclinata, e diſpoſta, ſi

effettuò 5 che da una razza criminoſa e rea, qual'

era appunto la noſtra,naſceſſe un Uomo perfetto, e

- F 4 ſan:
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ſanto, non già per la ſola operazion della Grazia di

Dio, ma per la unione colla ſteſſa Divinità, il quale

d'un Uomo-Dio, ch'egli era,caricato di tutti i pec

cati del mondo, e divenuto un peccatore univerſa

le 5 nella guiſa medeſima, che l'infelice Adamo,

cagione divenne della ingiuſtizia, e della perdizione,

noſtra con la ſottrazion della ſua alla volontà di

Dio, diveniſſe parimente cagione, e merito della

giuſtificazione , e ſantificazione noſtra, con la ſog

gezione della ſua volontà a quella del divin Padre,

rendendoſi ubbidiente ſino alla morte, e alla morte

obbrobrioſa della ſua Croce e cdh ciò la doppia gra

zia meritandoſi interna, ed eſterna, di operazione,

e d'eſempio, onde la rettitudine naturale dell'Uo

mo additandoci, e a quella noſtra debolezza forti

ficando, la noſtra volontà dalla ſchiavitù della con-.

cupiſcenza rileva, e ad eſſo Dio la raddrizza. -

Dietro a queſta, circa il gran Miſtero della ri

conciliazione del mondo, dell'Apoſtol San Paolo

aſſai netta diviſata dottrina, ben voi compreſo avre

te, Aſcoltanti, la doppia communione, che per

lo Sacrifizio incruento dell'Altare dobbiamo ave

re al Sacrifizio della Croce , per aver parte a

miſteri, a meriti, ed allo ſpirito di Geſucriſto.

Fattoſi egli preſſo l'offeſo Padre la noſtra Giuſti

zia, la noſtra Santificazione, e la Redenzione »

noſtra 5 e offertoſi Vittima di propiziazione per

i peccati di tutti noi, che in eſſolui compreſi e ri

ſtretti conſiderava la divina Giuſtizia, come com

Ponendo un medeſimo corpo per mezzo del conſe,

- -, glato
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crato pane, che prima della ſua morte diede a man

giare alla naſcente bambina Chieſa, e di cui non

mai finirà di cibarla ſino alla conſummazione de ſe

coli adulta già e perfezionata: conſeguentemente al

diſcorrere con ragione ſarà il dire col medeſimo

Apoſtolo, che ad imitazione di Geſucriſto Spirito e

Anima della noſtra bocca, ſecondo l'eſpreſſion del

Profeta, debba la noſtra vita interamente a lui con

ſecrarſi, e per lui a Dio, che corporalmente dimo

ra in lui, e in lui opera la riconciliazione noſtra.

E nel vero, ſe tutti noi eravamo ſulla Croce

con Geſucriſto, e in eſſolui, realmente confitto e º

morto, ſiamo ſtati confitti ſpiritualmente, e morti a

diſtruzione del peccato che in noi regnava : ſe per

tutti noi all'eterno Padre i doveri, e gli uffizi della

Religione egli reſe, alla ſua gloria conſecrando i

momenti tutti della ſua vita mortale, ſino a ſacrifi

carla, com'egli ha fatto, tra gli obbrobri della ſua

acerbiſſima Paſſione sù d'una Croce: ſe per tutti

noi nella ſua Perſona, e nel ſuo Sacrifizio riſtringe

re, e in eſſolui renderci a Dio cari, e piacenti,

l'adorabiliſſimo Sacrifizio, e l'auguſtiſſimo Sacra

mento del noſtri Altari iſtituì, per immedeſimarſi

con noi, e formare di lui, e di noi un medeſimo

Corpo, e un Sacrifizio medeſimo: troppo giuſto, e

ragionevole quindi ſarà, che, dello Spirito di Geſu

criſto veſtendoci, moriamo a quella vita, che dall'

uomo, dal ſangue, e dalla carne a noi, per un

terribilfato, proviene 5 che con generoſo implaca

bile ſdegno, aſpra, e ſanguinoſa guerra a noi ſteſſi

º - inti-
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intimando, attacchiamo, combattiamo, uccidiamo

quel guaſto genio, che della concupiſcenza malna

to figliuolo, all'ordine eterno, ed all'eterna legge »

contradice, e ſi oppone 5 che poſta giù in catena

uella calcitroſà tumultuante turba d'inſane voglie,

ed affetti, che cercano orgoglioſi, e ſuperbi dal ſuo

ſoglio ſturbare, e renderſi la ragione ſoggetta, gli

ſacrifichiamo magnanimi a voleri, e alle diſpoſi

zioni di Dio: che avveduti degl'infami preſtigi, e

viluppi, onde il ſenſo, il mondo, e l'inferno fan

di noi, e dello ſpirito noſtro vergognoſo giuoco, e

traſtullo, cerchiamo ſolleciti rompergli, e con vitto

rioſo taglio ſpacciarne : che conoſciuto tutto il tor

to, e'l maligno di quella, che dall'antico comun .

Padre ſortimmo diſguiſata natura, proccuriamo in

trepidi a viva forza diſtruggerla: che delle Creatu

re in ſomma, e di noi ſteſſi la vanità, e l'inſuffi

cienza riſguardando, cerchiamo vuotarne riſoluti

il cuor noſtro, per riempierlo di Geſucriſto, e del

ſuo divino Spirito, che ſiccome forma il legame

del Padre, e del Figliuolo, forma ancora il lega

me, e l'unione noſtra con Dio, facendo di noi, e

di Dio, quaſi diſſi, una medeſima coſa, -

E ſenza meno, che il vivere per Geſucriſto,

ſiccome lui e viſſe, ed eternamente per la gloria del

Padre vive, la doppia communione importa, di cui

quì ragionato abbiamo. Non è, Aſcoltanti, la e

carne morta di Geſucriſto, che noi mangiamo, che

noi ſul Sacro Altare adoriamo, la quale per se me

deſima, e ſola, ſecondo l'oracolo da eſſo lui nel ſuo º

Van
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Vangelo proferto, non giova a niente: ma è la s

carne viva, e dal ſuo vivificante Spirito animata,

per lo cui mezzo ſoltanto noi pure vivificati, diſ

fatti di queſto mondo ingannevole, che con appa

renti beni ne ammalia 5 ſciolti da queſto malnato

frale, che con appetiti rei ne attoſſica; uſciti di noi

medeſimi, che di noi ſteſſi innamorati empiamente,

del piacer noſtro la Religione, e lo Dio, il Tempio,

e l'Altare facciamo; a lui, e per lui per modo la no

ſtra vita conſacriamo, che non s'arrivi a diſtingue

re ſe noi ſiamo che viviamo, o pure Geſucriſto che

vive in noi. Sì, lo Spirito, torno a dire, è quegli

che ci vivifica, la ſola carne non giova a niente,

Almo increato Spirito di Geſucriſto, che, ne'

noſtri cuori infuſo da Dio, la noſtra umanità, la

debolezza noſtra alla umanità di Geſucriſto incor

porando, di lui, e di noi formate un ſolo corpo,

e un ſolo figlio gratificato nel diletto Unigenito del

divin Padre, per renderlo degno di eſſere alla ſua

gloria ſacrificato per mezzo della Sacramentale par

tecipazione del Sacrato Corpo da voi animato»

ſiccome alla gloria del Padre ei ſi ſacrificò una

volta, e tutto dì ſi ſacrifica: deh rapite, deh arde

te con la voſtra venenza, col voſtro ardore il cuor

noſtro; ſicche depuratò, e ſpogliato del mondo, del

la carne, e di se ſteſſo, gli affetti, e i deſideri ſuoi

conſacri a colui, che tutto donò per noi, e tutto

dona se ſteſſo. º

E voi ſacrate religioſiſſime Vergini, che della

fiacchezza del ſeſſo, della corruttela del Secolo,

- - dello
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dello ſplendore della fortuna, le difficoltà, le in

ſidie, la vanità conoſcendo, ſvelando, vincendo,

riſolveſte generoſe, e magnanime a lui tutto ſacri

ficare il cuor voſtro, che per voi, e per tutti in

se medeſimo al Padre Dio offerire, e ſantificare,for

ma di se medeſimo cibo, e vita della noſtr'anima 5

ſiccome col voſtro eſempio la debolezza, e l'infin

gardaggine noſtra a tenervi dietro ſtimolate, e

pungete: deh co graditi voſtri accettevoli prieghi

impetrateci ancora lume, grazia, e fortezza di

ſacrificare ancor noi la noſtra vita vittima di amore,

e di gratitudine a Geſucriſto, onde, il gran diſegno

da lui propoſtoſi di farci vivere a Dio in se ſteſſo,

e per se ſteſſo vengaſi a compiere felicemente nel

corſo di queſt'eſiglio, per poi perfezionarſi nell'

eterna beata Patria; così ſia.
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Seminatur in ignobilitate, ſurget in gloria;

ſeminatur in infirmitate ſarget in vir:

tute; Seminatur corpus animale,

ſurget corpas ſpiritale,

ad Cor.I.cap.xv.

rigi Oiche delle grazie e de'donis

S, onde là nel Paradiſo terreſtre

º videſi a maraviglia ricolma, mo

ſtruoſamente abuſando la noſtra

umanità, tutte in eſſolei della

verace gloria, e valore altera

- ronſi le idee, e le diritte vie ſi

ſmarrirono 3 e in giuſta pena del folle orgoglio,

che in lei ſvegliarono, alle tante infelicità e miſerie

eſpoſta e condannata venne dall'oltraggiato Nume

e Signore 5 chi mai creduto avrebbe, Aſcoltanti ,

che queſte miſerie medeſime, queſte medeſime º

infelicità e ſciagure, abborrite un tempo dalla na

tura, e retaggio funeſtiſſimo della colpa, divenir

doveſſero un giorno argomento e cagione delle º

noſtre allegrezze, e baſe fondamentale delle più
- - belle
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belle ſperanze noſtre ? Paga già e ſoddisfatta dalla

ignominia, dalla umiltà, dalle debolezze, dalle »

pene, dalla morte dell'Uomo-Dio la divina Giuſti

zia 5 e dalla ubbidienza del divin Figliuolo l'onore

del Padre eterno, vilipeſo per la diſubbidienza di

Adamo, interamente riſtorato e rifatto 5 tal quindi

a veſtir vennero le umiliazioni, i travagli, le infer

mità, i dolori, gli affanni, le amaritudini di que

ſta miſerevole vita, aria e ſembiante, che, depoſto

tutto lo ſpiacevole, e rigido, che in ragion di pena

chiudevano, divennero in Geſucriſto, e per Geſu

criſto la più cara e ſoſpirata porzion degli Eletti -

Concioſiacchè, mutato nelle mani della Provviden

za l'odiato uſo che aveano, dacchè ſantificate ſi

erano nella perſona del Redentore, non più le »

sconſiderarono come miniſtre crudeli delle divine

vendette, ma come amoroſi artifizi delle divine »

Miſericordie: non più pene e gaſtighi di nemici,

se di rei, ma carezze e favori di amici, e di figliuoli:

non più eſecuzione ed infamia di rigoroſa ſentenza,

ma ſtromento e cagione della beatitudine eterna:

, non più miſerie e gravami del noſtro debole frale;

ma medicine e preſervativi della depravata natura ,

noſtra. Tal'eſſendo a Dio convenuto novella, e,

al creder noſtro, ſtrana via con eſſonoi pigliare,

per menarci ſicuramente alla pace, alla felicità, alla

gloria, alla immortal vita, per cui dal nulla ci trafſe;

dappoiche eſiziale e dannoſa eraci riuſcita la primie

ra via della letizia, dell'onore, del godimento, della

.immortalità, che accompagnarci doveano nello ſta
- tO
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ro della originale innocenza. Or di queſta irrefra

gabile verità, onde, a por su il noſtro abbattuto

coraggio, e a ſvegliare in noi le ſperanze de've

raci ſempiterni gaudi e contenti, và provvida infor

mando la noſtra mente la Fede;comecche incontra

ſtabili pruove ne dieno quanti Eroi coronati di ſtel

le, e cinti dello ſplendore de Santi, felicemente »

in ſeno a Dio in tranquillo ripoſo ſi beano, e noi

ſugli Altari veneriamo: Il grande, l'incomparabile,

il Santiſſimo Protettore di queſta fortunata Metro

poli, S. Giacomo della Marca, egli è quello però,

che, con ſingolarità di meritata grazia, e favore, ad

evidenza l'addita e la moſtra. Viſſe egli, l'inclito

Campione dell'Evangelio, vago ed innamorato sì

delle umiliazioni, del travagli, e di quelle, che l

vulgo errato chiama infelicità e miſerie di queſta

vita, che le umiliazioni, e i travagli formando il

ſolo centro de' ſuoi penſieri, e dando moto, e quie

te a diſideri del generoſo ſuo cuore 5 non altronde

trar ſeppe l'economia e la regola della ſua ſantiſſi

ma vita, o che a propio, o che a profitto d'innu

merevoli popoli impiegata voleſſela, con eſpreſſi

ſegni di ſtraordinaria miſſione, la Provvidenza.

Nè altronde il gran privilegio ſovra tutti i figliuoli.

degli uomini vennegli diſpenſato da Dio, di eſſere,

quale l'adoriamo e'l veggiamo ſottratto da quell'am

'pio dominio e ragione, ſu i corpi ancora de' piu

Santi ed Eletti conceduto alla morte, dopo lo ſpie

tato ſcempio fattone in vita, d'imperverſare, e

infierire contro di loro fin dentro la oſcurità e le

tC
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tenebre delle lor tombe, in vermini, in fracidume,

in polvere disfacendogli. Intantoche, dovendone

io oggi, a ſoddisfare la pietà e la divozione d'un

SUditorio, per le glorie del ſuo tutelar Nume, ed

amantiſſimo Protettore, intereſſato cotanto, reci

tarne con ſermone inculto le lodi 5 non ſaprei onde

il ſubietto e l'argomento del Criſtiano Apoſtolico

Eroiſmo, a cui felicemente pervenne, meglio trarre

e diviſarvi, che dalle umiliazioni, e da travagli, che

furono indiviſi compagni della ſua vita mortale, e

che della doppia immortalità, che nella Terra, e nel

Cielo, il corpo, e l'anima dell'avventuroſo Divo di

lume e di ſplendore riempie, furono la cagione ed il

merito. La umiltà dunque, l'abbiezione, i travagli

e le infermità della ſua vita. La pompa, lo ſplen

dore, il trionfo, e la gloria della ſua morte, che »

formano tutto il grande, e l'eroico dell'incompara

bile Divo, giuſto ſarà che formino ancora il ſuo

tutto propio e naturale Elogio. -

Siccome l'unico e gran diſegno della Grazia

del Salvadore comparſa agli uomini egli è ſtato,

per avviſo dell'Apoſtolo S. Paolo, il richiamare gli

affetti e i deſideri loro da viliſſimi terreni obbietti,

a quali erratamente gli avean rivolti 5 e alla beata »

ſperanza, e all'avvicinamento della Gloria e del

Regno del grande Iddio volgergli e indrizzargli:

tutto parimente l'ordine e l'economia, che alla

felice condotta, e perfezione della divina impreſa

tener dovea, ebbeſi a raggirare intorno alla cuſto

dia e alla guardia dei cuori loro da ogni amore ed

- attac

-



Di S. Giacomo della Marca. 97

attacco al mondo, e a quante variate coſe racchiu

de. Dilatando quindi, e tutta, a noſtro ravvedimen

to, verſando la fontana ineſauſta della ſua increata

Sapienza, e i teſori infiniti della divina ſcienza, per

se medeſimo, con l'eſempio, e con la voce, apren

do, e diffondendo, venuto al mondo l'Unigenito

Figliuol di Dio 5 l'indole e la natura del beni, e de'

mali di queſta vita mortale, in pien ſermone, a po

olo numeroſo della Giudea, e delle vicine regioni,

ſvelando 5 degli uni, e degli altri il verace uſo,

nelle mani della Provvidenza, diſtinſe.

E veramente, che a compiere con pienezza,

di Redentore, e di Riſtoratore delle noſtre rovine,

le parti e gli uffizi, onde eraſi caricato, oltre al

ſoddisfare, a tutto rigor di giuſtizia, della Divini

tà le onte e le offeſe, in se medeſimo la pena e'l

gaſtigo, a noi dovuto, ſoffrendo 5 era neceſſario

anche troppo, ad eternare la per lui operata Re

denzione, che delle pene medeſime, e del medeſimi

ſuoi gaſtighi rendeſſe innamorati ancor noi, come

di cagione, eſtromenti della verace beatitudine »

noſtra 5 e della noſtra depravata natura, e della

corruzione del noſtro cuore correttivi, e preſerva

tivi migliori. Infatti, dappoicche l'ordine, in noi

ſtabilito dall'eterna legge, venne roveſciato e ſcon

volto 5 e verſo di noi medeſimi, e delle create »

coſe, le inclinazioni del noſtro cuore la legge del

peccato rivolſe, mezzo più efficace e più propio pen

ſar non ſeppe il Figliuol di Dio a riordinarlo e ri

metterlo, di quello, che con riassunti della

G ll d
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ſua voce, e con l'eſempio della ſua penoſiſſima vita

ci propoſe e preſcriſſe, di amare le coſe tutte di

ueſto mondo nemiche piuttoſto, che amiche, come

quelle, dietro al cui godimento eterna dovrà ſegui

re la triſtezza e'l dolore 5 di godere della loro man

canza, e di deliziare nella povertà , nell'afflizione,

nel travaglio, nelle anguſtie, nelle miſerie , nel

pianto, nell'obbrobrio, nella perſecuzione, e nella

malevolenza degl'uomini 5 ſicuriſſimi di quella bea

titudine, e della pace, che nell'amore dovuto a

Dio, e nel poſſeſſo della ſua gloria, alla quale, di

ſguſtati delle creature, con ſicurezza ci menano,

unicamente venneci deſtinata.

Qual'e quanta ſtata foſſe della divina inſegnata

Filoſofia la forza, e 'l valore, non avete a far altro,

Uditori, che richiamare a memoria della Chieſa di

Gieſucriſto i Faſti e gliAnnali,per interamente com

prenderlo. Avvertita l'eletta gente del ſuo verace

deſtino, non così riſoluto e franco, al giocondo

invito della libertà ſoſpirata, il giogo e le catene

dell'Egizzia ſchiavitù frante e ſprezzate, dietro al

ſuo Duce e condottiero Mosè feceſi a paſſare l'Ebreo

popolo il terribile, quantunque diviſo golfo del ma

re roſſo 5 come , al riſuonarle all'orecchio il peren

torio di Geſucriſto ſulla neceſſità di portar la ſua

Croce, di odiar ſe medeſimo, e, con la propia vi

ta, tutto ciò, che vi ha di più caro, per ſerbare a

Dio tutto intero l'amore: all'udir promeſſa la pace,

e la beatitudine eterna ſolamente a coloro, che fra

pianti, fra perſecuzioni, frà anguſtie 5 nella i",
- lClla
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nella ſete, nell'amarezza, contenti della innocenza,

e di Dio, menano i giorni loro : Guai per lo con

trario, e la eterna dannazione fulminata a ricchi, a

ben'agiati, agli onorati e riputati dal mondo 5 intre-

pida e coraggioſa eſs'ancora, al chiaro lume della

celeſte dottrina, e all'eſempio, e all'invito del ſuo

Duce e Maeſtro, impreſe a navigare ed a correre

a traverſo del tempeſtoſo mare di queſta vita, foſſe

pure agitato e ſconvolto dalla furia e dalla rabbia ,

delle umane paſſioni 5 foſse dalle ſecche e da ſcogli

delle varie calamità e ſciagure, cui vive condennata

ed eſpoſta, difficile e impraticabile divenuto 5 foſſe

finalmente infeſtato da tanti moſtri e ſirene, quante

ſono le ſparſevi creature, che ad allontanarci dalla

patria, e dal porto,in aria e ſembianza, ora di ſpa

venti e di terrori, ora di vezzi e di luſinghe, ci ſi

fanno incontro per aſſaltarci e combatterci. Bello

quindi il vedere la prodigioſa innumerabil turba di

gente, di ogni Tribù, d'ogni lingua, d'ogni nazion,

d'ogni popolo, uomini,e donne 5 vecchi, e fanciulli;

dotti, e ignoranti 5 poveri, e ricchi i nobili, e ple

bei 5 Vaſſalli, e Monarchi 5 allegri tutti e contenti

di quella ſorte buona, o rea, miſera, o felice, che

deſtinò a ciaſcuno la Provvidenza 5 niente dalla feli

cità invaniti, o dalle diſgrazie abbattuti, là fiſi ed

immobili mantenere coſtanti e fermi gli ſguardi, do

ve ſperanze migliori chiamavangli. Bello il veder

gli lieti e feſtoſi, altri della tirannide e della cru

deltà deridendo i vani ed inutili sforzi , reggere,

ſenza punto commuoverſi, alla pruova delle ruote,

- G 2. - delle
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delle mannaje, degli eculei, delle cataſte, e di tutta

la generazion de'ſupplizi, che a ſcempio ed a ſtrage

loro ſeppe ſuggerire, o inventare il furore degli

uomini, e del demoni: altri nell'abbiezione e nella

povertà, di Dio ſolo paghi e ripieni, lodarlo e be

nedirlo inceſſantemente, perchè nell'amabile neceſſi

tà gli aveſſe poſti di volgere ad eſſolui gli affetti tut

ti del cuore: altri nell'abbondanza, e negli onori,

eloſi della innocenza,e della purità delle loro anime,

niente dagli agi, da piaceri, dalla vanità, dall'orgo

glio preſi e rapiti, o alla ſorte degli umili e del po

verelli, per generoſa rinunzia, e ſavia elezione ridur

ſi , o, l'avviſo dell'Apoſtolo eſeguendo, uſare del

mondo e delle mondane coſe, come non uſandole;

vale a dire, uſandole per le neceſſità della vita, e

negli uffizi della criſtiana pietà impiegandole º altri
con piu rigida e ſevera virtù, a meglio aſſicurare la

propia fiacchezza, in erme ſolitudini, e dentro a -

dirupate ſpelonche, alla patria, agli amici, a paren

ti, al mondo tutto ſottraendoſi 5 in ſilenzio, in ma,
linconia, in triſtezze 5 nel lutto, nello ſquallore, nel

deſolamento, fra gemiti, frà le lagrime, fra fin

ghiozzi, menare, innamorati del Paradiſo e di Dio,e

morti a tutto il ſenſibile, i giorni loro. Tutti in

ſomma,delle terrene caduche coſe ſdegnoſi e ſchivi,

e delle celeſti ed eterne vaghi e ſolleciti, ſeguirº

generoſi l'eſempio, e la dottrina del Salvadore, e º

nelle ſue umiliazioni, nelle ſue pene, nella ſuaCº

ce tutta riporre la gloria loro,

Del novero di queſta Eroica generazione di
V uOml
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uomini, e tra quanti nella Eccleſiaſtica Storia fanno

glorioſa pompa e comparſa, ſenza eſaggerazione ,

uno de più prodi e generoſi fu il Santo, che quà

oggi ſugli Altari dello Dio vivente, con tanta feſta

veneriamo. Eletto egli e predeſtinato ad eſprimere

e copiare in ſe ſteſſo della Criſtiana, e Apoſtolica -

vita lo ſmarrito originale ritratto, diſpoſe la Prov

videnza, ad agevolare il diſegnato lavoro, ch'ei

aveſſe culla e natali in una picciola Terra della no

ſtra Italia, in quella Provincia propriamente, onde

ancora ne porta il nome il gran Divo, di padri po

veri, e nella ſtima del guaſto mondo ancor vili; ma

di quelle veraci grandezze, e dello ſplendore e do

vizia, che dalla pietà, e dalla virtù con merito ſi

ritraggono, perfettamente ricolmi, e fregiati. Lon

tano quindi dallo ſtrepito, dal rumore, dalle delizie,

e dalle tante diſtrazioni, e torte idee, che nelle º

Città più ſuperbe e famoſe, e nepalagi de Cavalieri,

e de'Principi, ſvegliano la maeſtà delle fabriche, la

varietà delle comparſe, la vaghezza de teatri, la

magnificenza del treno 5 il luſſo, le grandezze, le

pompe, degli abiti, degli ornamenti, del ſeguito,

del corteggio : ben ebbe il come l'avventuro

ſo garzone chiuſa e cuſtodita ſerbare la ſua bell'

anima dalle tante larve ed immagini, onde riceve

eſca e fomento l'originale diſordinato amore dell'

agio, del piacere, della vanità , e dell'ozio della vi

ta. Sintantoche arrivato all'età, nella quale comin

cia ad uſare il ſuo imperio la ragione 5 appreſe appe

ma le verità ſacroſante della Criſtiana Religione, ad

G 3 dot
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dottrinato del Sacroſanti Miſteri della Redenzione »

noſtra 5 e tutta di Geſucriſto la doloroſiſſima Paſſio

ne , e l'acerba morte, per noi, ſull'adorato legno

della Croce, ſofferta, con la ſua mente ſcorrendo;

rivolto contro ſe ſteſſo, come del comun delitto par

tecipe, e ſmaniante di ſanta collera, non pur le di

ſpoſizioni della Provvidenza riguardo a ſe, quan

tunque ſpiacevoli al ſenſo, adorò, e benediſſe : ma

potendo per via di quel rari talenti, onde fu da -

Dio abbondevoliſſimamente provveduto, ſorte e º

condizion migliorare 5 nella oſcurità, nell'abbiezio

ne, nel travaglio, nel diſagio, nelle fatiche, come

meglio confacenti allo ſtato di peccatcri, che tutti

ſiamo, pensò di vivere, e di morire.

In fatti : era riuſcito al divoto giovinetto, ap

plicatoſi allo ſtudio delle umane lettere, il ſalire ,

mercè la chiarezza ed elevazion della mente, e la

vivacità dello ſpirito, ad altiſſima ſtima e riputazio

ne del ſecolo 5 e già cominciato avea a guſtare, con

il plauſo e con l'onore mondano,il dolce el ſaporoſo

delle terrene grandezze. Guadagnataſi la laurea dei

Dottorato nell'una, e nell'altra legge nella Città dl

Perugia 5 e quivi con la ſoavità, e con la dolcezza

del tratto 5 con l'aggiuſtatezza, e con l'amabiltà de

gl'innocentiſſimi ſuoi coſtumi 5 con la modeſtia, e 2

con la gravità del gentiliſſimo portamento, rendu

toſi la delizia, l'ammirazione, e l'amore di tutti gli

ordini, e di ogni condizion di perſone 5 acquiſtata

la conſidenza de Gentiluomini di quella illuſtre Città,

ſino a vederſi giovin, qual'era, di non ancora lanuto

- Il CIatO
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mento, confidata e commeſſa la cura e la direzione

del loro propi figliuoli: Venne indi a non molto

chiamato alla ragguardevole carica di Giudice delle

criminali emergenze nella Città di Firenze. Or quì

sì, che lo ſpirito guaſto del mondo, che, qual piuma

agitata dal vento, ad ogni aura s'erge e ſi eſtolle»;

tentando d'inſinuarſi nel di lui petto, avrebbe ſenza

meno potuto della mente, del cuore, dell'animo

del grand'Eroe tutti tirarſi e rapire i penſieri, i diſi

deri, gli affetti 5 ſe la geloſia, e la vigilanza, onde

i movimenti, e le inclinazioni ne governava e reg

geva, dalla divina Grazia aſſiſtita e fortificata, per

leggeriſſimo ſpazio e momento lo aveſſe diſtratto, e

tradito. Quel vederſi in Tribunal di Giuſtizia ac

compagnato e aſſiſtito da numeroſa ſchiera di gente,

chi, in aria e portamento da reo, aſpettarſi, e tc

mere di morte, di prigionia, di giuſtizia la merita

ta ſentenza 5 chi, in ſembiante di allegrezza e di

pace, ſperare di vita, di libertà, e di grazia alla ,

ſua innocenza il reſcritto 5 e chi finalmente con ma

no armata vegliare alla cuſtodia di ſua perſona, e o

alla eſecuzione delle pene, o del premi. Quell'in

canto, che al malnato amor propio formava l'altrui

ſoggezione, e la dipendenza da ſuoi giudizi ed ar

bitri. La frequenza in ſomma, il ſeguito, il corteg

gio, che in caſa, o per le vie gli facevano d'ogni

ordine e condizion le perſone 5 con quel di più, ch'

io tralaſcio, e che, di chi abuſa della Giudicatura de'

popoli,forma la paſſione e 'l ſolletico: erano, ſenza

dubio, valevoli ad innamorare e invanire il di lui

G 4 Cuo
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cuore, e 'l ſuo ſpirito 3 e tutto delle onoranze, della

riputazion, della lode invogliarlo. Ei però il magna

nimo, i conſigli della Provvidenza ſeco ſteſſo rian

dando, e l'avviſo dell'Apoſtolo delle Genti, ſull'im

portantiſſimo punto della divina vocazione, ſeguen

do, onde, come dal primo anello, la catena tutta

della predeſtinazione noſtra dipende da interno vit

torioſo lume illuſtrato, la vanità, la inſufficienza, la

ernicie ancora della grandezza, della gloria, della

potenza, della nobiltà, della ſapienza, ſecondo la s

carne, ſpregiando 5 la ſtoltezza, la oſcurità, la

debolezza, la ignobiltà , l'annientamento per ſua

porzione ſi eleſſe; informato della condotta di Dio,

diviſata dal medeſimo Apoſtolo, che la confuſione »

della ſapienza, e della potenza mondana; e 'l diſtrug

gimento de diſegni, e dell'orgoglio degl'uomini,per

lo mezzo appunto della umiltà,e dell'abbiezion della

Croce maneggiò e promoſſe. - -

Eccolo per tanto ſpogliato della onorevol To

ga, che circondavalo, e con un generoſo diſpreg

gio delle più alte ſperanze d'ingrandimento, e di

fortune, a cui portavanlo i ſuoi maraviglioſi e rari,

talenti 5 tutto diſpetto contro ſe ſteſſo, perchè la

povertà, e la baſſezza apparecchiatagli nella ſua na

ſcita dalla paterna amoroſa cura di Dio, e che fù

tanto a genio e piacere di Geſucriſto, aveſſe ſcoſſa

e abbandonata 5 eccolo, io vi ripeto, Aſcoltanti,

per ſavia elezione tornato in quello ſtato, in cui,

poſto avealo, con ordine, quantunque rigoroſo,

di Provvidenza, la divina vocazione. Veggiamlo

Qulas
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dunque ne' ſacri Chioſtri della Franceſcana Fami

glia, dove dal divino Spirito, che l'infiamma, fe

licemente vien traſportato, nel ſacco, nel cilizio,

nella cenere, nella nudità, morto perfettamente

al mondo, e alle ſue vanità , alla carne, e a ſuoi

piaceri 5 a ſe medeſimo e alle ſue voglie, tutto in

Geſucriſto naſcoſto per vivere a Dio e per Dio.

Quivi, del gran Patriarca de mortificati e depoveri

perfetto imitatore e ſeguace, di niun'altra coſa pro

mette di gloriarſi, niun'altra coſa proteſta di gra

dire, in niuna coſa vuol compiacerſi, fuor ſolo

nella Croce del ſuo Signor Geſucriſto , per cui

amore, tutta la univerſità delle create coſe, ri

guarda con diſprezzo e con ſdegno, e ſe medeſimo

ancora, qual obbjetto di diſprezzo e di ſdegno alle

creature tutte, tratta e governa. Niente quindi,

nel ſuo fervore, contento della rigidiſſima diſcipli

na, che a mortificamento della carne e del ſenſo,

trà per le ruvide pungenti lane, che veſtono 5 tra

per lo replicato digiuno di varie tutte lunghe quas

reſime, che nello giro dell'anno praticano 5 tra a

per la vigilia e'l flagello, che nelle ore diurne, e º

notturne, a Dio orando, uſar ſogliono 5 niente

nientiſſimo , torno a dire, di cotanto ſevera au

ſteriſſima diſciplina, che, nella povertà, e nell'ab

biezione, ſcalzi, e cinti di fune, ſerbano nella lor

vita i Frati Minori, contento e ſoddisfatto l'infer

vorato Novizio 5 a ſtrazio del proprio corpo, il

digiuno, dall'umana diſcretezza della Franceſcana

regola, interrotto, rende a ſe ſteſſo continuo, con
- - - rino
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tinova la vigilia, e l'orazione 5 e ſino allo ſpargi

mento del ſangue, ſpietato e crudo uſa il flagello.

Al sì fiero e barbaro trattamento, e all'orrida

carneficina, che di sè faceva, ognuno creduto lo

avrebbe del novero di quel peccatori, che dalla

conſiderazione d'un Dio perduto, dallo ſpavento

del finale tremendo Giudizio, dal timore e dall'or

rore dell'inferno aperto ſotto i ſuoi piedi 5 e più

che da ogni altra coſa, agitati e sbattuti dal rimor

dimento crudele, che gli riſveglian nel cuore le 2

violate leggi di riſpondenza e di gratitudine verſo

un Dio Creatore, Redentore, e Santificatore delle

noſtre Anime, erto e innalzato nel fondo delle loro

coſcienze un rigido Tribunale, e divenuti giudici

ineſorabili di sè medeſimi 5 i falli e i traſcorſi delle

lor vite, e l'abuſo fatto delle grazie e delle miſe

ricordie divine, di giuſta collera infiammati ed ac

ceſi, s'ingegnano di vendicare, a prevenire i ri

gori della divina Giuſtizia . Ma nò, Signori miei,

che nè rimorſo di coſcienza, nè rigore di giuſtizia

vendicatrice di commeſſo diſordine riſcoſſe e lavorò

la sì fatta penitenza della bell'Anima, che fu gelo

ſa per modo della batteſimale innocenza, che, per

genio di cuſtodirne puri ed intatti i candidi biſſi,

generoſa, tutte in un faſcio raccolte le grandezze,

le vanità, e le ſperanze del Secolo, ſeppe riſo

luta e magnanima non curarle, e poſporle al

la umiltà della Croce: che de'voleri, e delle di

ſpoſizioni di Dio ſulla ſua ſorte, non ſolo con pa

ce, e con gioia tolerò la ſeverità e lirigore i ma e

eſſen
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eſſendogli riuſcito rifarſela più vantaggioſa di proº

pia induſtria e valore, temette non foſſe ſtato un'

urtare e contrafare a decreti, e agli ordini della

Provvidenza ſulla ſua Predeſtinazione : che arren

devole e docile sì ſperimentò l'indole di quel corpo,

che imprigionavala, che non mai contradetto le

aveva a qualunque foſſe ſtata la legge, che aveſſe

voluto preſcrivergli : che bene o male che lo trat

taſſe, negato o conceduto gli aveſſe il neceſſario

ſoſtentamento e riſtoro, ſenza ſtrepito, ſenza ri

ſentimento, ſenza querela, qual timida innocen

tiſſima pecorella col ſuo amante paſtore, eraſi ſin

allora laſciato da lei con pieno dominio governare:

che non mai, con importuno e ſozzo fantaſma,

tentato avea di violare la purità degli amori ſuoi, e

di renderla ſerva e ſoggetta al peccato. Eh, che º

da più alti principi movevaſi il grand'Eroe a fare il

i sì aſpro governo, che di ſeſtetto faceva. Penetra

to egli e commoſſo dall'eſempio, e dall'avviſo dell'

Apoſtol San Paolo, laddove, ſcrivendo a Criſtia

ni della Città di Corinto, nel ſuo correre e nel ſuo

pugnare, la vera infallibil regola per conſeguire º

l'eterna incorrottibil corona a noi ancora propoſe ,

feceſi a formar tra ſteſſo, e ſcuovrire della Grazia

Criſtiana il naturale carattere. Diviſandola quindi,

quale appunto è in ſe ſteſſa, viva, ſempre in azione

ed in moto 3 e delle ſue chiamate, de' ſuoi movi

menti, de ſuoi impulſi, della chieſta riſpondenza ge

loſa, facile ad adontarſi, a ſdegnarſi, a dar'indietro,

ea laſciare quelle anime, che o reſtie e villane le

-- - COIl
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contradicono, o lente, e irriſolute ritardanla 5 ad

imitazione del medeſimo Apoſtolo diedeſi a correre

dove appunto ſpingevalo con ſicurezza di non mai

traviare, e a pugnare e eombattere, non come chi

l'aria percuoteſſe, le difficoltà e gli oſtacoli, che ſe

gli paravan davanti, e quegli principalmente, che

potea mettervi il propio corpo, ſe nella dovuta ſer

vitù non lo aveſſe ridotto. Quale intanto, in alto

mare una nave, all'impeto e alla violenza del ven

to, ſpiega l'ampio ſeno delle ſue vele per ricevere

la ſpinta ed il moto da velocemente approdare al

fine del ſuo viaggio 5 così appunto, all'impeto e

agl'impulſi dello Spirito Santo, che l'infiamma

va, tutti ancor egli diede a governare, e guidare

gli affetti, i diſideri, e le paſſioni del cuore. Quel

lo Spirito di carità e di amore, che tutto aveva,con

le divine ſue fiamme, incenerito e diſtrutto quanto

eravi in eſſolui dell'originale diſordine 5 che com

preſſo avea in lui e domato con la ſua venenza l'in

ſano appetito del ſenſo;e che con quel ſuo Magiſtero

ſovrano, a noi chiuſo affatto ed ignoto, purgato

avea il palato dell'arrendevol ſuo cuore, e rendu

tolo di quel bene ſoltanto, ch'era per farlo eter

namente beato, famelico e ſitibondo 5 quello Spi

rito, torno a dire, fu deſſo, che tutto aſſorbendo

lo e traſportandolo in Dio, lo rendette geloſo sì di

que' veraci gaud, e contenti, che, in tranquilla im

pertubabil pace,nelle braccia del ſuo Signore fruiva;

che per timore non foſſero per aſpergergli del loro

mortale veleno gl'improvviſi non voluti nei
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del ſenſo, o le luſinghe, i vezzi e le impreſſioni del

le creature,giudico neceſſario non ſolo il ſoffrire, nel

ritiramento, nel ſilenzio, nel digiuno, l'indigenza

delle coſe neceſſarie finanche al ſoſtegno della ſua

vita 5 ma la vita ancora nel tormento, nella mor

tificazione, nella Croce, riſolvette generoſamente,

e ſenza poſa menare. º

Se non che, per alto incontraſtabil giudizio

di Dio, che alla cuſtodia e alla difeſa della ſua ,

Chieſa lo avea deſtinato ed eletto, venne egli obli

gato ed aſtretto a interrompere il corſo agl'intra

preſi rigori, per tutto alla riforma e correzion de'co

ſtumi, al ſoſtenimento e propagazione del dogmi

della divina Religione noſtra, e alla ſantificazione

e converſione d'innumerabili popoli, ſacrificarse

medeſimo. Io mi dò a credere, che non ſiavi per

ſona, in queſto culto uditorio, della Storia eccle

ſiaſtica leggiermente informata, cui la malvaggità

e la perfidia del quintodecimo ſecolo del noſtro ri

catto non ſieno conte e paleſi, ſenza che io mi di

lunghi a diviſarvene col diſcorſo le infauſte funeſtiſ

ſime idee. Ccngiurate le due Città , quella di Dio,

e quella del Secolo, a danni e alla rovina della Re

ligione, e della Fede, quale, agitato e ſoſopra, per

diſcordia civile in un tempo, e per guerra ſtraniera

un gran popolo, vedeſi uſare indiſtintamente, ſull'

Amico, ſul Congiunto, ſul Cittadino, e ſul ne.

mico, ſull'offenſore, ſullo ſtraniero uguale l'ira e

lo ſdegno 5 e con vario diritto e ragione del dolore

e della morte lo ſpavento e l'amarezza diffondere;

- a COIl
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con quell'aſſai di peggio, che inſanamente le pro .

pie forze contra l'invaſione ſtraniera debilita : tal'era

appunto lo ſtato, tale il naturale ritratto, che di

se dava in quello ſgraziatiſſimo ſecolo il Criſtiano

Cattolico mondo. Uſciti dall'orrida region del diſ

ordine il vizio, l'ambizione, l'errore, e impetuo

ſi il petto e la mente d'ogni ordine di perſone inva

dendo, videſi, in un tempo medeſimo, il vaſto

Imperio d' Oriente indegnamente occupato dalle

vincitrici arme di Maometto Secondo, e le vicine

Provincie minacciate dal barbaro vincitore di uguale

infelice ſorte e ventura. Videſi l'Inghilterra infeſtata

dalla dottrina ſagrilega, che, per furioſa vendetta al

Sacerdozio tentata,aveavi diſſeminata l'empio Vviclef

fo.La Germania,e la Boemia pur viderſi alzare bandie

ra di ribellione contro alla viſibile Monarchia di Ge

ſucriſto. Infetta l'Ungheria, e la Boſna dagli infami

errori de Manichei tante volte condannati e proſcritti.

L'Italia, la bella Italia, invidiata Sede, una volta,

del vero onore, e della Fede vera, dalla impuriſſima

ſetta de' Fraticelli videſi deturpata e avvilita; mercè

l'orrendo moſtruoſiſſimo ſciſma, che deſolato aven

do per lo ſpazio di mezzo ſecolo la Eredità e'l Prin

cipato di Geſucriſto; con lo ſtrazio, che avea fatto

della Criſtiana unità diviſa in furioſi partiti dall'am

bizione, dall'intereſſe, dalla vanità, dall'orgoglio

degli Unti, e del Miniſtri di Dio 5 con la impunità

che prometteva all'aderenza, alla fazione, all'ami

cizia l'impegno, la paſſion, la politica 5 rotto il cor

ſo alla giuſtizia dalla violenza e dalla forza 5 fattoſi
il
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il ſentimento privato interprete della legge 5 involto

il dritto e la ragione negl'intrighi dell'artifizio e e

della cabbala, là la calunnia applicata alla invenzion

de'delitti 5 l'odio e il livore intento a ordirne le ac

cuſe 5 impiegata ad autenticarle co' ſuoi ſpergiuri la

vil'avarizia: quà occupata la violenza a formare »

ingiuſti decreti 5 pronto e diſpoſto il furore a cru

delmente eſeguirgli, la prevenzione e la paſſione »

portata a compiacerſene e ad approvargli: tutte in

ſomma, nello ſcompiglio, nella confuſion, nel di

ſordine le umane, e le divine coſe, avendo profon

date ed immerſe, ampia e ſicura aperta aveva la via,

al vizio, alla licenza, al libertinaggio, all'empietà,

al ſacrilegio, al peccato. In tale miſerevoliſſimo

ſtato piagneva inconſolabilmente la Chieſa, e col

Profeta Oſea ſi addolorava, perchè la verità, la

miſericordia, la ſcienza di Dio, abbandonata la

terra, foſſerſi ritirate nel Cielo 3 e la maledizione

per lo contrario, la menzogna, l'omicidio, il fur

to, l'adulterio, e tutte le paſſioni dell'ingiuſtizia,

quale, ſe rotti gli argini, ſpumoſo e rapido un fiume

torbido e gonfio,inondando i campi,e ſaſſi,e boſchi,

ed armenti, e tutto ciò, che ſe gli attraverſa, rovi

noſo tragge e precipita 5 allagando e covrendo così

la faccia tutta dell'univerſo, rotti e diſſipati aveſſero

i freni, i ſentimenti, le impreſſioni della legge, del

la ragione, della oneſtà, della natura, di Dio. E co

mecche cinque volte, in piena adunanza aſſembrata,

ſi foſſe ingegnata ſollecita di dar compenſo e riparo

a tanti mali e rovine, ora reintegrando nel ſuo pri

- Il1CIO
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miero ſtato e decoro il bel miſtero della Criſtiana ,

Unità, e togliendo l'abbominazione dal Santuario 5

ora formando leggi e ſtatuti a rimettere la diſcipli

na, e a riordinare i coſtumi 5 ora proferendo Ora

coli e Canoni, per riſtabilire la purità della Dottri

na, l'onor della Fede, la gloria e lo ſplendore dell'

auguſta Religione noſtra, ora finalmente tuonando

e fulminando maledizioni ed anatemi ad ammollire,

e domare l'audacia e la baldanza de contumaci e 2

rubelli: quale non pertanto, dopo fiera orribil tem

peſta, da venti, e dalle onde agitato e percoſſo na

viglio, campato per gran ventura dal vicino temuto

naufragio, non ancora pienamente ficuro, ne ſuoi

laceri ſdruciti fianchi, e nel gitto, che far ſi conven

ne, di tutto ciò, che gravavalo, materia di tema ,

e di dolore preſenta al viandante, e al nocchiero 5

queſti a riſarcire le ſue ſcommeſſure volgendo ,

quegli alla ricupera delle gittate coſe infiammando:

non altrimente, dopo la già deſcritta furioſa pro

cella, la Chieſa afflitta e addolorata rimaſe per la

perdita, che far le convenne, d'innumerevoli oſti

nati figliuoli ſuoi, che dal ſuo ſeno diſtaccò e 2

diviſe, per provvedere al propio ſcampo e ſalvez

za 5 nè ſenza tema o ſoſpetto di novelle agitazioni

e diſturbi, ſe i danni e le rovine ſofferte, nella di

ſciplina e nella morale Vangelica, dalle paſſate tur

bolenze e diſſidj, non aveſſe riſtorate e rifatte.

A tanto fare perciò, tra gli altri molti ope

rari, che il mai ſempre, in preclariſſimi uomini di

virtù, di ſantità, e di zelo ripieni, fecondiſſimo

SOr
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Ordine Franceſcano, alla pia amante Madre pro

poſe, uno fu, e voi vel ſapete, riveritiſſimi Udi

tori, S. Giacomo della Marca. Egli intanto , che

ſinallora, tutto inteſo ad apprendere nella Scuola

di Geſucriſto il come morire al mondo e a se ſteſſo,

la ſua carne crocefiggendo co ſuoi vizi e con le

ſue concupiſcenze, perche dal ſuo vivere a Dio

non lo aveſſe alienato e diſtratto 5 l'onore e i peri

coli della , quanto alta e ſublime, altrettanto diffi

cile e ſcabroſa impreſa, in un'occhiata guardando; e

quà riverenza e ſoggezione del più alti Principi e

Monarchi terreni alla ſua conſiderazione rappreſen

tando 5 là le grida, gli applauſi, le benedizioni de'

popoli premeditando 5 altrove i viaggi, i travagli,

le villanie, le ingiurie, le maledizioni, e le per

ſecuzioni degli empi prevedendo i dovunque, in

ſomma, del ſuo venerando carattere di Plenipoten

ziario di colui, al cui riſpettato piede, curve ed

umiliate, le più alte cime degli allori Imperiali ſi

abbaſſano, il divino ſplendore temendo 5 umiliato

innanzi a Dio, e della propia debolezza pauroſo,

non pria riſolvette al gravoſo incarco piegare, che

occaſione e motivo di meglio e più perfettamente

imitare il ſuo Signore e Salvador Geſucriſto, nelle 2

ſue pene non ſolo, ma benanche nella nobil cagio

ne di eſſe, conſideraſſelo. -

Quale, intanto, del ſuo faticoſiſſimo Apoſtola

to il corſo, la condotta, e i travagli, nelle ſue info

cate epiſtole, deſcriſſe a Corinti S.Paolo, tal'egli fa

sendoſi a regolare anche il ſuo, dicoe chiaramente

-- - H a ve
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a vedere, che nella carne, nella quale i popoli lo

vedevano caminare, ei per la carne non militava i

ſiccome carnali non erano le armature, che a difeſa

della Religione egli uſava, ma erano armature, che

la loro forza da Dio traevano 5 e per lo cui mezzo

gli Apoſtoli diſtruſſero e diſſiparono la potenza de'

Ceſari e deTiranni, e tutta del Gentileſimo la vana

Filoſofia, e la ſtolta ſapienza del Secolo, contuttociò,

che a difeſa della Idolatria pugnava, ſvergognata e

confuſa avvilirono;rendendo vinta e abbattuta l'alte

rezza della umanamente, che follemente innalza

vaſi contro la ſcienza di Dio, e riducendo in ſervitù

e ſoggezione ogni intendimento creato ſotto la ub

bidienza, e l'oſſequio di Geſucriſto. Voi veduto lo

avreſte , Aſcoltanti, ſpedito per vari Regni e Pro

vincie, ora in qualità di Nunzio Pontificio, ora di

Apoſtolico Commiſſario, ora di ſupremo Giudice

del tremendo formidabile Tribunale della Santa In

quiſizione, e ſempre decorato e munito della Pon

tificia plenipotenza e facoltà, ſpogliato di quella -

eſterior pompa e ſignoria, onde, ad iſpirare ed eſig

gere dagli animi groſſolani de popoli venerazione

e riſpetto, riſplendono a tempi noſtri i Miniſtri di

Dio 5 non in dorati cocchi, o con treno ed equi

paggio da grande 5 ma della ſua ſemplice tona

ta, ſtrettagli indoſſo da rozza fune, egli e 'l ſuo

Compagno veſtiti, con un baſtone alla mano,

ſcalzo, ſmunto, ſparuto 5 per fiumi, per monti,

per valli 5 nel travaglio, e nella diſgrazia 5 nella

fame, e nella ſete; nel freddo, e nella nudità, le

- - - prme
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orme di Geſucriſto, e degli Apoſtoli ſuoi premen

do, correre, ſenza poſa o riſtoro, dove il biſogno

della Chieſa lo richiamaſſe.

- Non attendete, Uditori, che, ſeguendo io le

regole dell'arte e della eloquenza, mi brighi di

mettere ciaſcuna delle ſue chiariſſime impreſe nel

luſtro e nello ſplendore che merita 5 nè che m'im

pegni per queſta via ad abbellire e a dar riſalto al

luminoſo ſubbietto. Quì tutta l'induſtria dell'Orato

re dee raggirarſi intorno all'ammaſſo della materia,

che eſtenſione non ſoffre 5 nello ſcorrere leggier

mente ſovra le coſe, per farle vedere ſol per metà,

nel notare, e nel proporre in generale, e come in

un punto raccolto ciò , che richiederebbe in parti

colare interi ragionamenti 5 e finalmente nel direº

quel poco, che al propoſto argomento ha rappor

to , ma nella neceſſità di laſciarne anche molto a

nſare. Fermandomi dunque ſulla ſola deſcrizio

ne de' ſuoi viaggi, de' ſuoi ſudori, delle ſue pe

ne, de' ſuoi pericoli, delle ſue ſofferenze, delle

ſue impreſe 5 ve l'additerò nella Marca ſua diletta

Provincia ove aveva avuto i natali, tutto in azio

ne ed in moto per ripurgarla dalle nefande immon

dezze de' Fraticelli, che, in mentite eſteriori ſem

bianze della Evangelica auſterità e rigore, il credi

to e la riputazione del ſemplici guadagnando, apri

vanſi larga la via da inſinuare nelle loro menti la

pernicie de propri errori . Vel dimoſtrerò dalla

Marca paſſato in Ungheria ed in Boſna, ora, alla

teſta degli eſerciti Criſtiani, incorraggire col ſuoi

2, ſavi
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ſavi conſigli, e, con la efficacia delle preghiere,

agevolar la vittoria a combattenti fedeli contro la

formidabil potenza delle armate Turcheſche : ora

nella Reggia, e fin ſovra 'l ſolio d'un empio Re

gnante, con franco ciglio, e con intrepidezza da

Eroe, così male in arneſe, qual’egli andava, col ſo

lo apparato, che gli facevano la ſua virtù , e 'l ſuo

zelo, aſſalire e combattere la ſcelleraggine corona

ta. Da Regni d'Ungheria, e di Boſna vel farò ve

dere ritornato in Italia, e dall'Italia rimandato da

Papa Eugenio in Boſna, niente, di quell'adontato

Monarca, temendo gl'ingiuſti riſentimenti, o le furie

feminili della ſedotta Regina facendoſi a paventare,

non procurare, qual nuovo Elia, con la fuga, al

la ſua vita lo ſcampo 5 ma pienamente fidando nell'

aſſiſtenza, e nella protezion del ſuo Dio, aſpettare a

piè fermo l'ordinata e preveduta eſecuzione della ſua

morte; ricevere con autorevole modeſto viſo i man

dati Sicari ad ucciderlo 5 vederſegli al ſuo veneran

do coſpetto, immobili divenuti, mercè e perdono

implorare all'attentato ſacrilego 5 uſare la generoſi

tà criſtiana nell'impetrarlo, e ottenerlo da Dio 5 e

riportarſi nella Reggia finalmente pieno di confi

denza, e di coraggio, a confondere, con la dolcezza

Vangelica, e con la Religioſa Criſtiana manſuetudi

ne,l'ingiuſto vituperoſo furore di quel Regnanti. Paſ

ſato poſcia, a preghiera ed iſtanza del piiſſimo

Imperador Sigiſmondo, dal Regno di Boſna in

Boemia, eccolo in piena aſſemblea del Primati, de'

Senatori, del Veſcovi, e del più ſaviº" 2

- - - º
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alla preſenza dell'Imperadore medeſimo, riſolvere,

diffinire, appianare, i dubi, le quiſtioni, le diffi

coltà, che tenevano agitati e ſoſſopra i Boemi 5

piegare, diſtruggere, diſingannare, l'oſtinazione,

i partiti, la prevenzione 5 e ſcornato, ſua mercè,

l'errore, vinto e diſſipato l'artifizio e l'inganno, ac

chetato il torbido delle paſſioni, diffuſo il bel ſere

no della deſiderata concordia, ridurre tutti a ſecon

dare i pietoſi diſegni della Cattolica Chieſa congre

gata ed unita in Concilio nella Città di Baſilea, per

la diſamina della Dottrina Apoſtolica attaccata in

più articoli da pernicioſiſſimi errori. Richiamato

dalla Boemia, e deſtinato da Papa Eugenio Inquiſi

tore nell'Ungheria e nell'Auſtria minacciate di ecci

dj,e di rovine da folto ſtuolo di arrabbiati e furibon

di Eretici ſottrattiſi allo zelo e al dominio del re

ligioſiſſimo Ceſare, oſſervatelo, appena in quelle

vicinanze comparſo, diſſipargli tutti, e vergnoſa

mente fugargli,qual fuga il Sole le tenebre della not

te, con la ſua ſola preſenza . Tornato di bel nuovo

. in Italia dall'Ungheria e dall'Auſtria, miratelo nella

Città di Ferrara, dove, col ſuo viſibil Capo, in pieno

generale Concilio, trovavaſi ragunata la Chieſa co .

ſuoi Paſtori, illuminare con la ſua dottrina quel vene

rando Congreſſo di Padri e di Dottori, e dare co'

configli, e co'lumi ſuoi molta mano allo ſtabilimento

de' Canoni per la riformazione de'coſtumi, e per la

purità della credenza. Dal Concilio di Ferrara ri

mandato dal Papa nell'Ungheria, e nella Boſna,

per ſedare i nuovi torbidi di que Regni. Dall'Unghe

- H 3 ria
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ria tornato in Italia. Dall'Italia ſpedito in Oriente ed

in Cipro a ſpandervi la luce dell'Evangelio. Dall'

Oriente richiamato in Italia, ed applicato alla finale

ſconfitta della perfida oſtinata Reſia de Fraticelli nel

la ſua Provincia della Marca. Dalla Marca deſtina

to Nunzio Apoſtolico in Aquilea minacciata d'inva

ſione da Saraceni. Da cinque Sommi Pontefici ſuc

ceſſori di Eugenio Quarto ſpedito, e riſpedito in

ſomma per varie Città, per vari Regni, perva

rie Provincie d'Italia, della Germania, dell'Unghe

ria, dell'Oriente, dell'Occidente, ſenza tregua e

ripoſo all'afflitto e languido corpo, per le varie gra

viſſime infermità e languori, che tormentavanlo;

dove ſuonando tromba di Apoſtolo, dove mane

giando verga da operator di miracoli, dove riſplen

dendo con lume di Profezia , dove adoprando la

lingua e la penna di Dottore 5 qua con in mano le

terribili venerate Stadere del Santuario,là ſtretto in

pugno il paterno baſtone del Sacerdozio: ora qual

Mosè orante ſul Monte, ora qual Gioſuè combat

tente nel Campo, attaccare, vincere, trionfare »

della ſuperſtizione, dell'Ereſia, del libertinaggio,

del vizio, del peccato:e cangiato aſpetto e ſembian

te l'Europa, ſterminato il faſto, e la vanità 5 sban

dito il tradimento, e l'inganno 5 repreſſa l'intem

peranza e l'impudicizia 5 domata l'ambizione » ,

corretta l'avarizia 5 reſtituire al Criſtianeſimo la

bella età de'ſuoi primi Santiſſimi Fondatori .

Mà non credeſte già voi, Aſcoltatori, che le º

tante poco men che incredibili coſe, dalva" di

- - - alà
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San Giacomo operate , veniſſero vantaggiate ex

promoſſe dalla grazia, dall'avvenenza, dalla dol

cezza, dalla vivacità, dalla energia, della lingua,

del tratto, dell'inſinuazione, del ſentimenti, dell'

azione 5 o da qualunque altro naturale incanto del

corpo, dell'aſpetto, del genio leggiadro, maeſtoſo

ſovrano i mezzi, e ſtromenti valevoli d'ordinario

a porgiù e renderſi ſoggetti i cuori, e le menti più

indocili, ed oſtinate. Egli l'umile , e mortificato

Religioſo, addottrinato nella Scuola dell'Apoſtol

San Paolo, ſapendo, che la converſione del Mon

do, opera tutta e lavoro della Grazia del Redento

re, non era ſtata appoggiata da Geſucriſto alla po

tenza, alla nobiltà, alla ſapienza carnale, ma ſib

bene a tutto ciò, che eravi riputato nel Mondo di

più ſtolto, di più debole, di più ſpreggevole e º

vile, per confondere i ſavi, i forti, e i potenti del

ſecolo 5 affinche il vanto e l'onore della difficile »

impreſa ſi rifondeſſe a colui, che inviſibilmente la

opera con la efficacia della ſua divina virtù, nè ar

diſſe di gloriarſi uom'alcuno al ſuo divino Coſpetto:

tutto quindi il ſuo ſtudio ripoſe nell'umiliarſi in

nanzi a Dio, nell'avvilirſi negli occhi degli uomi

ni 5 nel deſiderare e nel compiacerſi, ad imitazion » .

di San Paolo, delle ſue debolezze, e infermità i

degli obbrobri, e delle umiliazioni 5 della povertà,

e della indigenza; delle perſecuzioni, e delle an

guſtie, che ſofferiva per Geſucriſto : Sicuriſſimo

che, avendo attaccato Iddio alle ſofferenze ea tra

Vagli la ſua forza e la ſua virtù, allora più poten

ve- - H 4 te
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te ſarebbe nel ſuo miniſtero riuſcito, quando più

afflitto, più berſagliato, e più avvilito foſſe ſtato dal

Mondo. Bello quindi il vederlo, in tutto l'intero

corſo della ſua laborioſiſſima vita, con quella liber

tà, e ſignoria di ſpirito, ch'è tutto propia d'un

Miniſtro di Dio, ripieno di gioia nel cuore , di

coſtanza nel petto, di fermezza nell'animo, di con

fidenza, e di fede nella condotta e nella provviden

za divina in tutti i viaggi e nelle maraviglioſe coſe,

che impreſe per la gloria di Dio, per difeſa della

ſua Chieſa, per la eſtirpazione dell'Ereſia, per la

converſione de peccatori, per la riforma del coſtu

mi , per la ſalvazion delle anime 5 allora girne »

allegro e feſtante, quando i più importabili affron

ſti, i più pericoloſi cimenti, le ſcorteſie più villane,

gli più barbari trattamenti, le tribolazioni più du

re incontrato aveſſe per Geſucriſto5 la cui mortifi

cazione, alla veduta di tutti gli uomini, eſpreſſa -

e viva portava in giro nel proprio corpo, ſem

pre pronto e diſpoſto, mentre viſſe, a ſacrificarlo

in ſuo oſſequio e ſervigio . -

Io ben m'accorgo, Uditori, eſſervi tra di voi

ehi, delle lodi del celebrato Santo umanamente paſ

ſionato e ſollecito, promettevaſi dal tema propo

ſto , che rapportando io le umiliazioni, e i trava

gli, che pati per la Chieſa, e per Dio, aveſſi pa

rimente dovuto di quella gloria, e di quella virtù

ragionare, per cui tutti i popoli e le nazioni tutte »

del Criſtianeſimo, tratte dalla fama, che, della di

lui chiariſſima Santità, ſtrepitoſa da pertutto corre:

- Vº
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va, i maggiori onori gli tributarono; ora alle più

venerande Mitre, che magnanimo ricusò, con voti,

e con grida univerſali chiamandolo nella Città di

Milano: ora ſolenni ambaſcerie ſpedendogli per

averlo da Apoſtolo alla correzione de vizj, e all'

inſegnamento delle virtù 5 da Conſigliere ne dubi

più rilevanti, e ne più difficili incontri 5 da oracolo

nelle controverſie più acceſe e nelle quiſtioni più in

trigate, in materia di Dogma, e di Fede, le più

famoſe Città, i più temuti Monarchi, e i Vicari

di Geſucriſto: quelle ſpopolandoſi tutte per uſcirgl'

incontro al ſuo arrivo, e fargli pompoſo il ricevi

mento 5 vuotando le loro Reggie i Monarchi, cd

umili e riverenti, depoſta la maeſtà delle loro lumi

noſe corone, proſtrandoſi divotamente a ſuoi piedi;

ed i Vicari di Geſucriſto,deponendo il ſacro,tremen

do, inviolabile contegno loro, e della loro confi

denza degnandolo col farſelo a fianchi in pubbli

co ed in privato ſedere per trattare con eſſolui gli

affari più premuroſi della Cattolica Chieſa. Queſte

e molte altre coſe conte e famoſe in Roma, in

Boemia, nell'Ungheria, nell'Italia tutta, e quì nel

la noſtra privilegiatiſſima Napoli ſpezialmente, che

all'alta ſtima e venerazione, in cui viveva preſſo

il Rè Ferdinando S. Giacomo della Marca, è tenuta

appunto del caro adorato Depoſito, che ne conſer

va; queſte, dico, eran le coſe, che aſpettavaſi talun di

voi che io, ad ingrandimento del commendato Divo»

quì ricordaſſi, e forſe avrà mormorato in cuor ſuo

perchè ſcemate ne aveſsio proferte, er" le º

- - laudi.
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laudi. Ma ſiccome, conoſcendo il perfetto Reli

gioſo, che il più difficile della Criſtiana Morale ,

quale ce l'addita il Vangelo, non tanto nel tormen

to , e nella mortificazione del corpo ſi ſente » ,

quanto nel domare e mettere in croce i deſideri,

gli affetti, e le paſſioni dell'animo, ch'è la parte di

noi più nobile, e più ſenſibile ſeguentemente º i

non ebbe quindi nè ſenſo, nè cuore per goderne, o

per compiacerſene più, che sè a lui non foſſero

appartenute 5 così io non le ho giudicate materia ,

conveniente del ſuo Panegirico. La vera gloria, la

vera virtù, che nacquero dalle ſue umiliazioni,

da ſuoi travagli, da ſuoi avvilimenti, dalle ſue per

ne, dalla ſua mortificazione, onde quella di Geſu

criſto portò copiata e ritratta nel corpo ſuo, nella ,

manifeſtazione della vita glorioſa e riſorta di Ge

ſucriſto nella ſua carne mortale, unicamente venne

ro da lui ripoſte.

Infatti, egliè dogma incontraſtabile della ve

race Credenza noſtra, l'avere il divin Figliuolo diſ

poſto, e deſtinato per noi il ſuo Regno a quelle a

leggi e condizioni, che per lui l'eterno Genieor lo

diſpoſe 5 quindi è, che ſiccome a lui convenne tan

to patire per entrare nel poſſedimento della ſua glo

ria, così parimente ancor molto a noi fa meſtieri

ſofferire, per rendere perfezionata e compita la paſ

ſione di Geſucriſto riguardo al dilui Corpo, che »

formiamo noi tutti, che componiamo la Chieſa ,

per acquiſtare così noi ancora diritto e ragione alla

ſua gloria, alla ſua immortalità, e a quell'ampia e

l Fo
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podeſtà e dominio, che, dopo il ſuo beato riſorgi

mento, vennegli dato dal Padre nel cielo, e nella ,

terra. Piacque, egli è vero, alla Provvidenza, che

non a tutti gli uomini conceduta foſſe innanzi tem

po, comune all'anima e al corpo, la gloria e la a

immortalità guadagnataci, e meritataci dal Reden

tore 5 nè a tutti ugualmente la ſua podeſtà, e 'l ſuo

dominio, ſulle mortali create coſe, veniſſe parteci

pato: concioſiacche faceſſe prima meſtieri, che

nella guaſta contaminata carne ſi diſtruggeſſe, ſi

disfaceſſe, ſi annientaſſe prima quella inclinazione.»

e quel genio rubelle, onde ſentivaſi portata in vita

a ſcuotere la legge e l'imperio della ragione 5 quell'

indole pernicioſa e perverſa, onde entrava in lega,

e congiurava a danni dell'Anima, con tutti i ne

mici della ſua eterna ſalvezza 5 e quel reo final

mente, e indomabil coſtume, onde cagione e ſtro

mento rendevaſi, col ſuo pendio al peccare, di tut

tc le ſue guerre e rovine : a tanto fare avendo Iddio

determinato e voluto,che oltre alla polvere e al nien

te, a cui il tempo, e la morte dovran ridurla, gior

no-veniſſe ancora , che da Oriente in Occidente ,

dal Settentrione al Mezzogiorno, orribile vorace »

fiamma ſtendendoſi e dilargandoſi, col Cielo, con

la Terra, e col Mondo tutto quel niente medeſi

mo , e quella polvere incendiata e diſtrutta, rendeſ

ſela degno albergo della bell'Anima, che dovrà no

vellamente informarla. Queſta però, del noſtro

fato e deſtino, ordinaria ſtabilita legge da Dio,

ragionevoliſſimo fondamento abbiam noi da ai
d
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la diſpenſata con coloro, che, armati di giuſta fe.

rocia contro ſe ſteſſi, ſi reſero meglio conformi

all'immagine del Figliuol di Dio mentre viſſero, il

miſtico omicidio, per ſe medeſimi, ne'loro corpi

compiendo, e dando l'ultima mano, come facea

S. Paolo, alla paſſione e morte del Salvadore 5 e 2

degni ſeguentemente fi rendettero ancora di avere

più ampia parte e ragione al merito della copioſa

Redenzione noſtra 5 nella gloria della morte, dell'

immortale riſorgimento, e del dominio e podeſtà

ottenuta da Geſucriſto in giuſto compenſo del gene

roſo ſacrificar che fece fra mille obbrobri e fra mille

ſcempi ſull'infame tormentoſiſſimo legno l'onore

e la vita, raſſomigliandolo in terra, ſiccome lo

raſſomiglian nel Cielo.

Di queſta verità, che quì io, argomentando e

congetturando, mi ſono ingegnato di dimoſtrarvi,

gagliardiſſima pruova, Aſcoltanti, ne avete voi,

ne hò io, ne abbiam tutti ; e con invidia de'vicini,

e de' lontani popoli, l'hai tu, Città bella, Città

nobile, amena delizioſiſſima Città di Napoli; favo

rita e privilegiata da Dio, non tanto per la temperie

del tuo clima, per l'amenità del tuo Cielo, per la feli

cità degl'ingegni,per la fertilità de'tuoi Campi, per la

frequenza e per lo ſplendore degli oſpiti, per la

pietà e per la ſaviezza de Religioſiſſimi tuoi Mo

narchi 5 quanto perche dentro le tue mura conſervi

vivo ancora quel San Giacomo, che, dopo il giro

di tanti Regni e Provincie, mandatoti nell'ultima

ſua vecchiezza dalla Provvidenza divina, tentato e

a - aVGe
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º

aveva di rapirti la morte. Io non vorrei, riveriti

Signori, che voi credeſte un'ecceſſo e un traſporto

di fantaſia credula e prevenuta quello, che ſtà ap

poggiato ſullo ſperimento e ſulla Fede. Egli è ve.

rità a noi rivelata dallo Spirito del Signore, che la

morte , e'l disfacimento del noſtro corpo in quella

polvere, onde venne compoſto, ſia ſtata la pena

dell'ereditaria infauſtiſſima colpa 5 e che la ribellio

ne all'uomo delle creature, cui fu egli creato per

dominare, ſia ſtata conſeguenza fatale di quella ri

bellione, onde ſcoſſe egli ancora la dipendenza e la

ſoggezione al ſuo Dio. Queſte però delle noſtre diſ

avventure e diſgrazie le due maggiori,onde veggiam

noi ſottratti alcuni Santi più eletti, non v' hà chi

vieti a noi il credere, che l'abbiano meritato, i ben

nati, con la maggior mano, che diedero alla grand'

opera divina della Redenzione e della Croce, con

che i frutti e i benefizi da eſſa ſcorſi e derivati il me

glio e vieppiù preſto parteciparono 5 il toſſico fera

le, e'l vecchio fermento della corruzione di Adamo,

ſecondo avviſa a Corinti San Paolo, perfettamente

purgando. D'altra parte veggiamo, e con infinita

gioja veggiamo, e veneriamo il Corpo dell'Inclito

Santiſſimo Tutelare nella traſparente urna, in cui

chiudeſi, morbido di carnagione, fleſſibile ne'ſuoi

nervi, nel ſuo colore vermiglio, grondare ora ſan

gue, ora miracoloſo liquore, non moſtrar pallidez

za, non mandar fuori fetore, non corruzione, non

polvere 5 ma interi e coſtanti ſerbare la freſchezza,

il colore, la grazia 5 e qual della Sabea, o dell'Ara

º - - - bia
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bia eletto balſamo, o aroma 5 o qual di gigli o di

roſe un faſcetto,ſpandere celeſte odore e fraganza ..

Gli effetti proviamo ancora di quelle beneficenze,

che nelle corporali, e ſpirituali biſogne, e per gli

eterni e temporali intereſſi, a noſtro prò egli usò,

mentre viſſe. E avrem poi la menoma difficoltà di

credere, che vivo ancora, e veſtito della immorta

lità nel mortal corpo, ſieſi, in giuſto premio e

compenſo delle ſue umiliazioni, defuoi avvilimenti,

delle ſue pene, de' ſuoi travagli, per eſſo lui, in

nanzi tempo, avverato quel ſermone ch'è ſtato ſcrit

to, e che, dell'univerſale riſorgimento de corpi no

ſtri parlando San Paolo, ricordò a Corinti, per

cui la morte, una volta, dovrà rimaner perditrice

delle ſue tante vittorie, e perdere il ſuo ſtimolo an

cora, onde, formidabile e armata, in poca cenere,

i Regni, e le Monarchie, diſtrugge.

Eh sì, che ei vive, Aſcoltatori, e quelle impre

ſe medeſime, che ſoggetto a tutte le infermità, a

tutti i dolori, alla ſtanchezza, alla fame, al fred

do, agli ardori, e alle tante neceſſità della vita - ,

glorioſamente compì, ſegue ora, in tranquilla pace

e ripoſo, a felicemente promuovere. S'ei, mentre

viſſe, fù lumc di verità, e di disinganno a Pagani

involti nelle tenebre della ſuperſtizione più cieca,

ſino a convertirne alla Fede cento e diece mila in

due volte: Se la ſua dottrina e'l ſuo zelo confuſe e

diſſipò da tanti Regni e Provincie ſvergognata e ave

vilita l'Ereſia: Se con la virtù e con la Santità dell'

illibatiſſima vita, e con la venenzasieteº,del
- d
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la ſua lingua chiamò a penitenza i peccatori nella lo

ro malizia più ſaldi, e i giuſti infiammò alla cuſto

dia della loro innocenza 5 ben'egli gode pur ora, e

goderà in ſeno a Dio eternamente, sì per lo ave

re veracemente annunziato Geſucriſto, e'l ſuo Van

gelo, mentre che viſſe 5 sì per lo annunziarlo e

predicarlo occaſionalmente ora morto, qual'egli ap

punto, con San Paolo, poſto tra l deſiderio di ſcio

glierſi dal ſuo frale, per unirſi e vivere con Geſu

criſto, e quello di rimaner tra di noi nella ſua carne

mortale, per lo noſtro bene e profitto, aveva cal

damente pregato, e ſperò di ottenere da Dio; af

finche glorificato e magnificato veniſſe Geſucriſto

nel corpo ſuo, o per la vita , o per la morte. Ma e

che altro ci addita, e predica il corpo del privilegia

to Divo, quale, alla noſtra venerazione, intero e

illibato propone la Chieſa, ſe non ſe le verità ſacro

fante dateci a credere dallo Spirito Santo intorno al- .

la eſiſtenza di un Dio giuſto retributore delle pene,

come del premi: intorno alla ſperanza dell'eterne

coſe, e di quella vita beata, che, fuori di queſto

Mondo viſibile, a noi deſtinata, ci aſpetta : intorno

alla veracità di quella Religione, nel cui ſeno le

sì ſtupende maraviglie ſi adorano, e per la cui di

feſa tanto ſi adoprò e patì in quel corpo San

Giacomo ? Fuggono quindi pauroſi e tremanti

la Empietà, la Perfidia,la Ereſia dalle noſtre fortuna

te Contrade 5 e sbalordite, diſperate, avvilite, vinte

finalmente, e confuſe, non ardiſcono, ad una Cit

tà,ad un Regno, in cui ſi rende poco men che ſenſi

-. - - bile,
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bile,mercè del miracoloſo vivere del ſacro Corpo, il

bel vero della noſtra divina Fede, avvicinare il pro

fano immondiſſimo piede, per iſpargervi, col putente

fiato, il loro mortale veleno. La Pietà, la Fede, la

Divozione, ravvivate, ſtabilite, fortificate, trionfan

ti, come nel propio trono, riſiedonvi. E tutte, ſe

guentemente, le diſgrazie, le calamità, le ſciagure,

infauſte conſeguenze del vizio, e del peccato, furio

ſe nelle vicine, e nelle lontane regioni imperverſan

do, con invidia di tanti afflitti e tormentati popoli,

riſpettoſe i noſtri riſparmiano.

Ma, che ſarebbe, umaniſſimi Uditori, ſe voi

ſordi a quel muto ed eloquente linguaggio del vo

ſtro amantiſſimo Protettore, e della ſua aſſiſtenza,

del ſuo Patrocinio, baldanzoſamente ſicuri; oblian

do gli oblighi e i doveri dell'altiſſima vocazione vo

ſtra alla ſantità di Colui, che vi chiamò dalle tene

bre alla ſua luce ammirabile 5 ſcegliendovi e deſti.

nandovi, qual'eletta generazione, qual ſacerdozio

regale, qual gente ſanta, qual popolo di felice

conquiſta, ad eſprimere in eſſovoi, e ad annunziare

così le ſue divine virtudi, perche glorificato per voi

rimaneſſe Iddio dagli empi nel giorno della ſua vi

ſita 5 rendeſte, per lo contrario, il ſuo adorabiliſ

ſimo nome ſoggetto di beſtemmia fra le genti, con

la reità della ſcandaloſa converſazione voſtra, del

voſtri ſcorretti coſtumi, e degl'inſolentiſſimi porta

menti voſtri? Se ridente il Cielo, ferace la terra ,

ropizio il mare, l'aere ſalubre, gli Elementi tutti

corteſi, la voſtra allegrezza, la voſtra pace,".
- - - - 3D
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abbondanza e nella ſanità ſempre uguali e coſtanti

mantengono. Se le guerre, gl'incendi, le careſtie,

le peſtilenze, i tremuoti non oſano, che appena

moſtrarvi l'orribile ſpaventoſo lor volto, e laſciando

intere ed intatte le voſtre caſe, le voſtre ſoſtanze, le

voſtre vite, fuggono diſpettoſi a sfogare la rabbia ,

loro ſu quelle delle nazioni, e de popoli men cuſto

diti; tutto dovete voi al Patrocinio e alla difeſa, che

della fedeliſſima Città voſtra , e del fioritiſſimo Re

gno tiene S. Giacomo della Marca, che, nel ſuo in

corrotto corpo, informa di una vita immortale la

morte, a voſtro prò, e ſalvezza. Non ſia mai vero,

Uditori, che venga leggeriſſimamente pregiudicata,

dal ſermone noſtro, quella viva fiducia, che per

tanti titoli avete nell'Inclito Santiſſimo Martire »

S. Gennaro, e nella ſperimentata cuſtodia, ch'egli

ha uſata finora, e che ſeguirà ad uſare del voſtro

ubblico bene. Vi avranno annunziato però i voſtri

padri, e maggiori, e voi co propi orecchi avrete

udito ricordarvi quel giorno fatale, che credevaſi, a

gran ragione, l'ultimo delle glorie, e del nome di

queſte ſontuoſe Baſiliche, del maeſtoſi edifizi, delle

rocche, delle torri, e de regali palagi, che compon

gono la voſtra ragguardevole Città. Mandava il vi
cino nimico Veſuvio , miſta di nero fumo e di ro

venti faville, di cenere, e di bitume un'atra fol

tiſſima nube, che, in faccia al ſole, teſſeva, agli

occhi del popoli sbigottiti, un'orrida oſcuriſſima a

notte. Divelte da se le infocate ſue viſcere, vomeva,

e al Ciel ſcagliava immani ſcogli e ſmiſuratiſſimi ſaſſi,

l che
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che col ſuo peſo, dove l'impeto gli ſpingeva, ca

dendo, morte e tomba recavano a miſeri paſſaggieri.

Orribil lingua di fuoco, ſmiſuratamente uſcendo

dall'orrida bocca, mantenevaſi penſile in aria, e e

tutto, dello ſterminio temuto, ad ogni momento, che

differivaſi, faceva temere e ſoffrire lo ſpavento e la

pena. Ad accreſcere lo ſparſo terrore, tutta, co fre

miti, co muggiti, co tuoni, la vicina, e la lontana

terra ſcuotea, ſicchè le paure dell'attonita gente »

non aveſſer trovato tregua, o conforto 5 ma ugual

mente nelle caſe, nelle vie, nelle campagne, aveſſer

temuto vicino, e inevitabile l'ultimo minacciato ec

cidio. Correndo intanto dapertutto lo ſquallore, la

deſolazion, lo ſpavento, vedevaſi la noſtra Napoli,

qual Ninive penitente, temerſi a momenti la ſua

ſovverſione, e induſtriarſi a divertirla col dolore,

col pianto, col pentimento. Riſuonavano lutto,

malinconia, triſtezza i colli vicini: le pietre, i bron

zi, le fabbriche gridavano penitenza; e in lugubre e

meſta ordinanza, Sacerdoti, Religioſi, Magiſtrati,

Dame, Baroni, tutti gli ordini in ſomma con il

piiſſimo zelante Paſtore, ſcalzi e con flagelli alla,

mano, nel cilizio e nella cenere, mercè , venia,

perdono, allo ſdegnato Dio chiedevano. Portaro

no, in tanta coſternazione e timore, a viſta dell'

imperverſato monte, il capo vittorioſo di S.Gennaro.

Ma , o che, non ancor ſoddisfatto l'offeſo Nume

e Signore di quella penitenza, ch'eſtorſe la ſveglia

ta commozione dal temuto inevitabil pericolo, aveſ

ſe voluto renderla a lunga pruova coſtante: o che,

IIIl
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impegnato a promuovere le glorie di S. Giacomo,

l'onnipotente verga di S. Gennaro, come quella di

Mosè ad Aronne, ordinaſſe che a S. Giacomo ſi

cedeſſe. Qualunque ſtato foſſe della Provvidenza ,

divina l'arcano, el non inteſo conſiglio 5 egli è cer

to però, che per quattro giorni continui, così ſo

ſpeſi nell'aria, rimaſero que terribili minaccianti

globi di fumo, di fiamme, di cenere: e allora ſol

tanto, precipitoſi, nel vicino mare andarono a pro

fondare, che veduto il venerando Corpo del voſtro

glorioſiſſimo Protettore S. Giacomo, con divota ,

proceſſione, al coſpetto del funeſto pernicioſo mon

te portato, con un ſegno di Croce con la di lui ma

no formato, ne ricevettero riſpettoſi il comando,

laſciando ſerenato e ridente il Cielo, intatta e nien

te pregiudicata la terra, e reſtituendo il reſpiro alle

miſere ſpaurite genti. Se reggono dunque le voſtre

fabriche 5 ſe non furono allora eſtinte le voſtre glo

rie, diſtrutte le voſtre delizie, dileguate le voſtre »

grandezze 5 e quale la infelice Pentapoli, arſa, in

cenerita, atterrata la voſtra Città, non rimaſe in

fauſto ſegno, e lagrimevol motivo di compaſſione

e di orrore all'attonito paſſaggiero, tutto ricono

ſcer dovete dal ſuo potentiſſimo Patrocinio. Ma

ben'egli, di quello zelo medeſimo, onde arſe e di

vampò viatore, acceſo e infiammato da compren

ſore, come alla temporale felicità, e ſicurezza vo

ſtra tutto interpoſe, e interpone il merito delle ſue

preghiere 3 ſaprà ben anche, del temporali gaſtighi,

tutto il peſo e la piena farvi, a voſtro ravvedimen

- I 2 to»
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to, ſentire, lo ſdegno dell'oltraggiato Nume facen

doſi a ſecondare, quantunque volte, nella ſua prote

zione fidati, e ogni timore del divini flagelli depo

ſto, vi farete arditi di violare la ſantità della ſubli

miſſima vocazione voſtra, gli oblighi e i doveri

del Criſtianeſimo, che profeſſate, obliando.

Deh per Dio dunque, religioſiſſimi Aſcoltato

ri, a fare che il celebrato Eroe, della Protezione,

che tiene di voi, e della voſtra fortunata Metropoli,

lieto e glorioſo innanzi a Dio ſen vada, e delle ſue

beneficenze, delle ſue benedizioni larga vena impe

tri e diffonda ſovra queſt'aere, che venne ſantificato

dalle ſue apoſtoliche voci, ſovra queſta terra, che fu

bagnata de' ſuoi glorioſi ſudori, ſovra queſta Città,

che fu eletta e predeſtinata ad eſſere il teatro delle

maraviglie divine operate in lui e per lui nella dop

pia vita, onde mortale vi albergò una volta, ed im

mortale tuttavia nell'incorrotto corpo vi alberga 5

ſiavi altamente impreſſo nel cuore l'avviſo dell'Apo

ſtol S. Paolo nell'Epiſtola che ſcriſſe a Romani, per

cui, tenendo dietro al luminoſo eſemplare, che »

in queſto Tempio venerate, viverete tranquillamen

te ſicuri, che ſiccome la tribolazione e l'anguſtia è

ſtata deſtinata ad ogni anima, che operi male, ſia

del Giudeo, ſia del Greco; così pure la gloria, l'ono

re, la pace,ſono riſerbati a coloro, che al bene ſi

appigliano, ſia pure Greco, o Giudeo.

CRA



o R Az I o N E "

at

I N L O D E D I

S. FELICE DA CANTALICE

Suſcitans a terra inopem, & de ſtercore

erigens pauperem .

Pſalm. CXI.

A virtù e la Santità Criſtia

na, onde l'uomo tanto a

Dio, nella ſua perfezione, ſi

avvicina 5 comecchè ſchiet

tamente eſpoſta, e ragiona

ta, ſenz'alcuno abbigliamen

to dell'Arte , vaglia per

se ſola a guadagnarſi tutto

il l' onore della maraviglia

e dell'applauſo: un gran vantaggio però ſarà ſem

pre dell'Oratore, l'incontrarſi a lodarla corteggiata

e adorna da quei pregi, da que doni, e da quelle

grazie eſteriori, onde ſoventi fiate piace a Dio di

arricchirla, ed al coſpetto degli uomini glorificarla.

Concioſiccchè, l'oſcuro e'l miſterioſo della Fede , c

della Religione, riſchiarato allora dall'evidenza del

ſenſo, non che della Ragione, fa sì , che nella

virtù lodata, con infinito diletto, ſi vagheggi, ed

ammiri la onnipotente mano del di lei Autore, ch'è

Iddio. Infatti, che bel lodare la Santità, o gronº

- - I 3 dante
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dante onorati ſudori, per ſoſtenute fatiche e diſagi

nel portare al di là da mari, e da monti la luce del

Vangelo, e'l nome di Geſucriſto fra le più rimote,

e le più barbare Nazioni5 o raggiante di celeſte ſa

pienza nel penetrare, ed eſporre, fuor velo, in

dotti volumi, a popoli le verità arcane nelle divi

ne Carte racchiuſe 5 cinta il capo gli allori trionfali

del martirio, e della vinta ferocia de' tiranni 5 con

a piè, inſomma, ingegno, lettere, nobiltà, brio,

valore, ricchezze, dominio, ſignoria, col più , e

col meglio, di Natura, d'Arte, e di Fortuna, meſſo

tutto in non cale, e generoſamente poſpoſto alla

umiltà della Croce ! Un gran vantaggio, torno a

dire, egli è per l'Oratore il celebrare la Virtù, e ,

la Santità Criſtiana nel sì ſplendido e pompoſo eſte

rior ſembiante di grandezza, di maeſtà, di gloria.

Vantaggio sì bello non ho io, riveriti Aſcoltanti,

nel teſſer gli encomi al Santiſſimo Eroe, di cui quà,

oggi, ſu gli Altari dello Dio vivente, onoriam di

voti le feſtevoli, e canonizzate memorie. Se io riſ

guardo la ſua patria, ella non è più; che un picciolo

ed oſcuro Contado ſituato alle falde degli Appennini,

Se ne cerco i Genitori, gli trovo di poveriſſima -

fortuna. Se alla di lui educazione io porgo mente,

o il veggio tenero garzonetto guidar dall'erba al

fonte le pecorelle, o, in più ferma età, fendere,

dietro a buoi, con l'aratro la terra. Nulla quinci

meglio di grande, e di ſpecioſo, onde colorir l'Elo

gio, ed appagar la fantaſia, a me ſi preſenta nel

tener lui dietro entrato, e profeſſo giàº " -

- - iſli
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ſimi Cappuccini Chioſtri. Umile ed abbietto quivi

laico fratello egli è il vederlo tutto dì , o apparec

chiare al fuoco intorno le ſemplici e magre vivande

a ſuoi Religioſi Fratelli; o coltivare, per uſo de'me

deſimi, all'eſto, e al gielo i caoli nell'orto 5 o girare

per tutta Roma, e cattar giornalmente, di porta ,

in porta, il di che alimentargli, e di tutto il biſo

gnevole decentemente provvedergli. Tali furono,

Signori miei, la patria, i natali, la educazione, la

fortuna, lo ſtato, gl'impieghi dell'Eroe, ond'è in

ifia queſt'oggi, con la umiliſſima Religion

Cappuccina, tutta la Cattolica Chieſa. Ma forſe a

che, per non eſſer la di lui Virtù e Santità, dal ful

gore de'diviſati pregi e doni, accompagnata, avrà

ella meno del grande, del ſublime, dell'ammirabile?

Che anzi, da queſta iſteſſa per l'appunto di S.Felice

umile e dimeſſa ragion di vita, ed oſcura vocazion

di ſtato, abbiam noi di che maggiormente ammi

rare, nel ſuo propio e natural ſembiante, l'Eroiſmo

della Criſtiana Virtù, qual, di ſua mano, lavorò,

accrebbe, e ſoſtenne, con ſingolar magiſtero, la

Grazia. Voi vedrete dunque una Santità, come là

nel campo, tra bronchi e ſpine, il bianco giglio,

naſcere e alzar il capo fra le baſſezze, gl'incommo

di, e i diſagi di ruſticana, e ſolitaria vita nel ſecolo;

la vedrete creſcere e rigogliare fuor miſura, qual'in

cima al Libano il Cedro, malgrado le ſollecitudi

ni, e le diſtrazioni de' ſuoi laborioſi impieghi nel

Chioſtro 3 la vedrete finalmente, anzicche punto

vacillare, divenir più ferma e ſtabile alle quanto

- I 4 luſin
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luſinghevoli, altrettanto più terribili ſcoſſe dell'ono

re, e della laude nella gran Corte di Roma. La

Santità in ſomma in un povero e negletto villaggio

nata; nel mezzo a faticoſi uffizi, e diſtrazioni cre

ſciuta 5 incontro agli onori, e agli applauſi fortifi

cata, com'egli è, s'io dal vero non vò lungi, la

diviſa e 'l carattere tutto propio di S. Felice 5 così

ſarà giuſto, che ſia l'Argomento del ſuo Panegi

rico.

Di tutti gli errori, che, a grave danno della

Cattolica Chieſa, ſparſe e diſſeminò lo ſpirito della

menzogna, non v'ebbe il più pernicioſo di quello ,

per cui credettero alcuni, che poteſſe l'uomo, con

le naturali ſue forze, adempiere i precetti della San

tiſſima divina legge 5 e quindi, che ſtaſſe in ſua ma

no il lavorare, e perfezionare la ſua eterna predeſti

nazione. Concioſſiecche in lor ſentenza ſembraſſe,

che tutta del grande affare la ſomma, da certi natu

rali talenti, e da alcune doti e grazie, che chiamanſi

cſteriori, pendeſſe, per cui ſoſtenuta e governata la

umanità, ſenza biſogno di altra grazia interiore,

rendeſſeſi pronta e diſpoſta a ſeguire il bello della

virtù , e a mirar con orrore il difforme del vizio.

Così, con orrenda beſtemmia, il pregio, el vanto

d'ogni noſtro ſpirituale bene e profitto alla medici

nale e riſtoratrice Grazia del Salvadore negando i

quello, che per eſſoloro ſi giudicava baſtevole, e uni

camente a ſollevare l'uomo ea condurlo a ben opera

re, credevaſi neceſſario, intorno al ſortire dalla natura

una rettitudine di cuore, un'indole lavorata al tor

- IlQ
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no del dritto,e dell'oneſto;forte a ſoffrire le avverſità

di fortuna, temperante a frenare le ſmoderate paſ

ſioni; intorno alla naſcita inſomma, alla educazione,

alla compagnia, alle ſcienze, alle lettere, a virtuoſi

eſempli, alle ſavie inſinuazioni, alle lezioni divote,

alle ferventi prediche ſi riduceva. Queſto errore »

però, che in più Concili proſcriſſe, e di anatema

fulminò la Chieſa, in cui, giuſta le divine promeſ

ſe, maligno germe di menzogna può naſcer ſibbe

ne, ma non mai allignare 5 rimane egli ancora, nel

ſuo eſiziale peſtifero dogma, per ogni parte ſmentito

da quanti nella Eccleſiaſtica ſtoria ammiriamo,ſorpreſi,

illuſtri trionfi della Grazia di Geſucriſto. E nel vero:

quantunque ella la divina Grazia, nel ſuo ordinario

corſo, qual ſovrana Signora, che in gentile e nobil

lavoro, cui ella ſovraintenda, dell'opera delle ſue

ancelle ſi vale, così appunto eſs'ancora, del mini

ſtero di certi naturali talenti, e di alcune doti, e 2

grazie, che chiamanſi eſteriori, ſi ſerva nel lavora

re e mandare ad effetto il grande affare della noſtra

predeſtinazione: non è però, che, allora quando

dalle comuni ordinarie vie uſcir le piaccia, abbia a

ella di sì fatti preſidi, ed argomenti alcun biſogno.

Quante Anime ſantificò ella, di codeſte eſterne do

ti, povere affatto e sfornite ? Anzi quante, mal

grado le più contrarie diſpoſizioni d'indole perver

ſa e ribalda, di guaſto e indurato cuore, di abito

e pendio al male invecchiato, forte, e ſoavemente

ella, in tanti Serafini della terra tracangiando, ne

formò quegl'incliti Eroi, che ora ſugli Altari ado

- riamo?
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riamo ? Quante poi, o di oſcuro lignaggio, o del

più rozzo ignaro vulgo, ſenza educazione, ſenza

ſcuola, ſenza eſemplare, ſenza ſcorta, nè aiuto,

fin da loro teneri anni, per lo più erto ſentiero

della virtù , ella dietro traendoſi, e fin'anche tra le

più erme boſcaglie, e ſquallide ſolitudini 5 ſervendo

loro di duce, guida, e maeſtra, tanti in eſſe diffuſe

raggi di celeſte ſapienza, che ne fu l'intero mondo

allumato ? Di ſimiglianti trionfi della Grazia Re

dentrice pieni ne ſon purtroppo, della Chieſa, i

glorioſi Faſti , e gli Annali, a ſmentire l'eſecranda -

alterezza del di lei nequitoſi beſtemmiatori.

Ma ſmentiſcala; ancora la ſtraordinaria prodi

gioſa condotta, dal Dio delle miſericordie, uſata

nel ſantificare il grand'Eroe, che qua oggi, con º

tanta feſta, celebriamo . Nacque egli, voi lo ſape

te, Aſcoltatori, là nelle falde degli Appennini, in

un picciol Villaggio, del noſtro fioritiſſimo Regno,

Cantalice appellato. Furono i ſuoi Genitori, quan

tunque coſtumati ed oneſti, di fortuna però tanto

umile e diſagiata, che, col ſudor della fronte, nel

faticoſo meſtiero della coltura del campi, a ſtento

provvedeano, della loro vita, e famiglia, a natu

rali biſogni. Paghi e contenti però di quel povero

ſtato, in cui poſti aveagli la Provvidenza, nulla »

mancando a doveri della criſtiana pietà ; ſiccome»

religioſe e lodevoli erano tutte le opere loro, così,

ad iſtillare negli animi deloro figliuoli il ſanto timor

di Dio, erano tutte inteſe le loro paterne cure, ed

affetti. E maraviglia facea nel vero, che in quel

Con
-
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Contado, per vicendevoli odi, rancori, ed eccidi,

allora ſconvolto e diſordinato per modo, che pro

ſtitute e turbate le umane, e le divine leggi, da per

tutto lo ſcompiglio, l'iniquità, e la ſcelleraggine »

debaccava, ſi rinveniſſe queſta ſola famiglia, che co

me quella del gran Patriarca Noè,nell'intero mondo

prevaricato e guaſto, così ſi ſerbaſſe ella ancora dall'

univerſale piagnevol diſordine di queCittadini, im

mune e franca 5 e che, laddove quell'infelice popolo

ſi richiamava ſul capo i fulmini dell'ira ultrice di

Dio, ella ſola ne godeſſe la piova delle grazie, e 2

delle benedizioni. Da tali fortunati Genitori, come

da pianta al Ciel diletta e cara,al mondo nacque quel

grazioſo frutto di benedizione, il lor pargoletto Fe

lice 5 che da eſſoloro, con gli amoroſi uffizi di na

tura, tutti ancor riſcuotendo quei di Religione, ſuc

ciò da eſſi ad un tempo il latte neceſſario al ſoſtegno

del ſuo tenero frale, e quello della Fede,che meſtier

facea alla vita e nutrimento dello ſpirito.

Quale però ſi foſſe ſemplice e rozza la manie

ra, onde veniſſe da ſuoi ruſticani Padri, ne'miſteri

della noſtra Santiſſima Religione, e ne doveri della

Criſtiana Morale, il ſanto fanciullo ammaeſtrato 5 e

quanto poco atta , all'intelligenza di sì altiſſime co

ſe, foſſe altresì la picciola mente del bambolo Villa

nello , voi già , Uditori, a primo ſguardo immagi

- nando 5 nulla forſe aſpettate, ch'io ridica, perchè

nulla abbia di grande, e di maraviglioſo a ridire in

torno alle geſta della ſua puerile infanzia. Ma nò,

Signori miei, che ſe la luminoſa carriera del noſtro

- - - - - Eroe
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Eroe fu e nel meriggio, e nel occaſo prodigioſa e º

ſtupenda 5 men che tale non fu certamente fin dal

le prime ſue moſſe, e da ſuoi primi albori. Nò, che

non è da paſſar ſotto ſilenzio quel gran principi, che

nel ſanto fanciullo dier altiſſimi preſagi della emi

nente ſantità, onde riſplendere dovea un dì nella ,

Cattolica Chieſa. Ed infatti, non ancor compiuto

il primo luſtro della ſua età, egli l'avventuroſo gar

zone, tuttocchè capace ancora ei non foſſe di cono

ſcere l'Autor del ſuo eſſere, e quel primo eterno Ve

ro, e ſommo Bene, ch'eſſer dee il primo,e ſolo ob

bietto del noſtri amori,e delle ſperanze noſtre; oſſer

.vatelo, di grazia, com'egli da occulta forza, meglio

che fuoco alla ſua sfera, o grave al ſuo centro, vien

tratto ad anzioſamente cercarlo, a profondamente

adorarlo, a ſentirſi della di lui viva fiamma tutto

eſtuante il picciolo ſuo cuore. Uditelo, ſe il Ciel

vi ſalvi, come, con labro ancor balbettante,riveren

temente egli invoca il Santiſſimo Nome di Dio, e 2

del noſtro Mediator Gieſucriſto; come in ſuo ſoccor

ſolo chiami, come, a mani giunte, umiliſſimamente

lo prieghi. Facciavi poi divoto, e grazioſo ſpetta

colo il vederlo,tutto ſolingo in campagna, e nelle 2

foreſte, ginocchione a piè d'un qualche albero, in .

cui, di ſua tenerella mano, ha egli inciſo e ſcolpito

l'adorabiliſſimo ſegno della Croce, o sfogare in co

centi ſoſpiri i ſuoi ſanti ardori, o dileguarſi e ſtrug

gerſi in dirotto pianto, talora per pietà del ſuo Si

gnore, che in eſſa fu trafitto e morto 5 e talora per

doglia di quelle colpe, ch'ei commettere non sà

- - per
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peranche. Miratelo finalmente; abbandonare più

iate l'armento, ch'egli hà in cuſtodia, alla cura del

l'Angiolo ſuo tutelare viſibilmente veduto ſoſtener

le ſue veci, girſene frettoloſo al Tempio,ed ivi im

mobile e quaſi eſtatico, aſſiſtere a Divini Sacrifizio

contemplare l'altezza di que' ſacroſanti Miſteri, dif

fonderſi a piè l'altare dinanzi al ſuo Sacramentato

Signore, ora in tenerezze di affetti, ora in dolci la

gime di divozione, ora in caldi voti di preghiera

e tornarſene quindi al tugurio, e al paſcuc di nuo

vi lumi arricchito,di novello fuoco di Carità acceſo,

a più ſublime perfezione anelante.

Eh, che ſono sì fatte coſe, riveritiſſimi Aſcol

tanti,da far inarcare,a chiunque ſanamente le pon

dera, per lo ſtupore, le ciglia. Che ſe maraviglie º

della divina Grazia, ſenza meno, arebbonsì a ri

putare in ogni fanciullo di nobile proſapia , di

ſtraordinario talento, da dotti Maeſtri erudito, da

ſanti direttori guidato, poiche ſempre, una virtù

eccedente le debolezze di quell'età, ſi ammirerebbe,

portenti e prodigi avranſi, fuor dubbio, a chiama

re nel garzonetto Felice, in anni si teneri, in edu

cazione sì incolta, in condizione sì umile, in meltie

rosì vile, la cui ſola compagnia ſono i giumenti,

la ſcuola le ſelve, il maeſtro la natura. E nel vero»

che in chiuſo e ben guardato orticello,alla cui coltº

ra ſia ſempre in opera eſperta iſtancabilmano, chº

ne inaffi il terreno, ne ſvela gl'inutili germi, recida

i nocevoli rami, ed elette piante v'inneſti 5 veggaſi

per tempo poi, e fuori ſtagion talora, fiorire la pri

ſma
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mavera, e pompeggiare l'autunno, ſi aſcriverà ſenza

meno a grazioſi influſſi di benefico Cielo, e più che

tanto ad ammirar non ci deſta: ma che leggiadri

fiori, e ſaporoſe frutta, in impropia ſtagione, pro

duca incolta deſerta terra, ove non ſia chi da'bron

chi, e da ſpineti la purghi, le ſalvatiche piante in

gentiliſca, e la laſcivia del terreno corrigga 5 orque

iſto sì, che a ragione ſembrerà un portento, come

coſa, che fuori ogni ordinario corſo ſi ammira.

E sì, Uditori, affermiam pur francamente ,

che volendo Iddio tutta per ſe la gloria e 'l vanto

della ſantificazione di Felice, poca, o niuna parte i

volle, che ci aveſſe l'uomo. Quindi, con ſovrana ,

ſtraordinaria condotta, per poco non diſſi ſimiglian

te a quella, ch'ei tenne col Battiſta, nelle ſolitudini

della campagna, lungi dallo ſtrepito del ſecolo,com

piacqueſi, che 'l ſuo Spirito creatore, e ſantificatore

delle anime, quella del ſemplice villanello tutta in

gombrando, e in quegli ermi ruſticani receſſi, ſolo a

ſolo, come amico ad amico, con interna voce par

lando, nelle vie del Signore l'ammaeſtraſſe, e di

virtude alla più alta meta lo ſcorgeſſe. E già parmi

vedere come quel divino Spirito, deſuoi divini lu

mi, ed ardori,l'innocente giovinettoriempiendo, tut

ta, in prima, metteſſe alla ſua mente in proſpetto la

ſerie dell'eterne verità 5 onde, e l'infinita bontà , e ,

grandezza di Dio, e la viltà e baſſezza dell'uomo,e l

nulla delle fugaci mondane coſe, e gli eterni ſup

plizi de'rei, e gl'immortali premi del giuſti, e' pro

fondo altiſſimo miſtero della Croce,º" in -

d
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chiaro giorno mirare. E verſando poi in quel tene

ro anguſto cuore le ſue dolci potentiſſime fiamme ,

innanzi tempo il rapiſſe, e diſtaccaſſe sì fattamente »

da ogni baſſo e terreno affetto, che le ſue voglie, le

ſuebrame, i penſieri ſuoi, come calamita al polo,

tutti al primo e ſommo Bene foſſer ſempre rivolti e

indrizzati. E quì, riveriti Aſcoltanti, chi ſaprà mai

ridire con quale abominio ei perciò guardaſſe queſti,

dietro a cui tanti van perduti, vani, e fallaci beni

della terra 5 con quale diſpreggio e vil ſentimento

di ſe ſteſſo, anzi con qual ſanta collera, con le arme

della fame, del travaglio, delle vigilie, de flagelli,

intimaſſe al ſuo innocente corpo ſpietatiſſima guerra;

con quai induſtrioſi voli ei cercaſſe ad ogni ora d'in

nalzar lo ſpirito al ſuo primo Principio , ed ultimo

beato Fine, ed in lui tenerlo ſempre rapito ed aſſor

to? Io voi quì chiamerei in teſtimonio, ſe inſenſa

te coſe non foſte, cupe valli, ameni prati, colline

apriche,foreſte ombroſe: Voi criſtalline fonti, lim

pidi ruſcelletti, gai fiori, freſche erbette, augelletti

canori:Voi, che foſte gl'innocenti, e più famigliari

obbietti agli occhi del contadinello Felice, voi nar

rar ne potreſte come di voi ſempremai ſi ſerviſſe il

di lui infiammato cuore, fino agli anni trenta della

ſua vita, per ſalire all'altiſſima contemplazione del

ſommo eterno Facitore; ora per mezzo delle voſtre

bellezze ſollevandoſi a vagheggiare quell'eterna ori

ginal Bellezza, che vi fece sì belle; ora per quel prò

e diletto, che voi all'uman genere recate,a renderne

al benefico donatore umili e divote le grazie;ora....

Ma
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Ma che ſtò io a più intrattenervi nelle ſolitudini

delle ſelve, e de'campi, ſe altrove trapiantato vuo

le il ſanto Giovine quell'almo divino Spirito,che dal

le campagne al Chioſtro , dal fortunoſo mare del

ſecolo al tranquillo porto della Religion Cappuccina

l'invita e chiama?

Alloracche il Signore delle miſericordie, per

ſua infinita bontà, degnaſi di preſcegliere certe »

anime avventuroſe, e renderle degno obbjetto di

tutto il ſuo amore, e delle ſue piu tenere compia

cenze, il primo e principal dono, che ad eſſe »

razioſamente comparte, egli è un vivo inconten

tabile deſiderio di aſcendere ſempre più a novelli

gradi di virtù e di ſantità: poiche eſſendo la ſantità

e la virtù i ſoli pregi, gli ornamenti, e le bellez

ze, in cui ſi ferma e compiace il dolce ſguardo di

Dio 5 quell'anima fortunata, che più di eſſe ſarà

adorna, farà certamente le più care delizie del di

lui amantiſſimo cuore. Tale appunto, Signori,

diportandoſi lddio con San Felice, sì forte ne in

veſtì lo ſpirito di un'acceſa, non mai ſaziabile bra

ma di vieppiù montar'alto e ſalire alle cime più ele

vate della perfezione, che, qual cerva aſſetata ,

la quale, per attraverſo pianure, per entro a ſelve,

ersù balzi e dirupi, all'erta delle montagne, per

giù nelle valli più cupe, ſcorre, anela, e tramba

ſcia, tutta col piè, con gli occhi, col deſiderio in

cerca d'una viva ſorgente, alle cui bell'acque trarſi

la ſete, e rinfreſcarſi le arſure; tal' egli riandava,

e ravvolgea in ſua mente il come, e in quale ſtato,

- o PrO
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o profeſſione, meglio piacere al ſuo Signore: quan

do,da un chiaro lume ſceſo dall'alto, conobbe, non

potergli fare di ſe medeſimo maggior ſacrifizio, nè

caminare per più ſicuro ſentiero di ſalvazione ,

quanto con l'entrare in una qualche Religione, che

regolata e fiancheggiata foſſe dal più ſovraffino del

la perfezione Evangelica 5 ed a primo aſpetto ſentì

trarſi, e fortemente ſoſpignerſi dal rigido eſterior

ſembiante, e dal ſacro venerando orrore de'pove

riſſimi Cappuccini Chioſtri.

Quivi egli trapiantato da ſoave, e forte impulſo

della Grazia, meſſo appena il piè in quelle ſacre re

ligioſe mura, tutto pieno di ſanta gioia, e mara

viglia, pareagli l'immagine vedere della felice uber

toſa Terra promeſſa, in cui gl'incorrotti cedri, e

le trionfali palme in più parti produceva il felice»

terreno 5 ſtillavano gli alberi tutti balſami odoroſi

ed eletti 5 ad allagarne gli ampi campi e pianure

ſcorreano i fiumi di latte e di mele 5 il Cielo ſem

pre allegro, e ruggiadoſo,col benefico influire, ren

deva continova la Primavera ne' fiori, e nelle frut

ta l'Autunno 5 e tanta era la pace, tanta la tranquil

lità, che ivi ſi godea il ſuo cuore, ch anzi a lui

ſembrava di mirare adombrata quì in terra, e preſº

ſocche al naturale ritratta la celeſte Geruſalemme,ed

i felici abitatori di quella beata magion di Dio, che,

lontani da ogn'impaccio terreno, di nulla affatto

ſi brigano, che di paſcere la loro mente delle celeſti

ſpirituali dolcezze, nel porgere divoti a Dio, con

inni e ſacre laudi , acceſi voti e preghiere 5è di

r
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fornirſi lo ſpirito del coro tutto delle criſtiane

virtudi, nel renderſi vicendevoli uffizi di carità e di

alIlOIC -

In veggendo egli intanto gli alti e rari eſempli

di Evangelica perfezione, che in quella religioſa

Adunanza in ogni angolo, e per ogni dove ſe gli

paravano innanzi 5 tuttocche, mercè il divino favo

re, ſerbato ci ſi foſſe nel ſecolo da ogni lordura -

puro e innocente, anzi di non volgari virtudi ador

no e fregiato 5 pure, perche al più perfetto ed

eroico anelava, pareagli di trovarſi così lontano da

quel ſentiero, che batter vedea a que' perfetti imi

tatori dell'umile Serafico San Franceſco, che per

poco non ſi ſgomentò d'intraprenderne la carriera.

Quindi al ſuo Dio rivolto, in calde lagrime, e con

fervidi voti, il pregava a dare al ſuo debole ſpirito

lena e vigore da tener dietro l'orme ſublimi di que”

ſuoi ſpirituali Fratelli, per degnamente riſpondere

alla ſua altiſſima vocazione. E ben , come odoroſa

nuvola, ſalendo innanzi al divin Trono l'infiamma

ta ſua preghiera, sì larga piova diſceſe in lui dice

leſti conforti e favori, che non è da immaginare »

quanta chiarezza dell'eterne verità , quanto lume

vivo delle celeſti e divine cognizioni ei riceveſſe , e

dalle ſpirituali iſtruzioni de'ſuoi Direttori, e Maeſtri;

e dall'eſempio e converſazione coſuoi Religioſi Fra

telli, da quali, come da tanti fiori del campo, a

guiſa d'ape ingegnoſa, ne raccoglieva e ſucchiava e

ſollecito, con innocente furto ed induſtria, il più

ſopraffino e 'l più eletto delle virtù 5 e di" ed

C1CI-

-a

|



Z)i S. Felice da Cantalice. 147

º a

l

“N

eſercizio delle regolari oſſervanze, nelle quali,

con ſanta ſuperbia, proccurava egli di ſegnalarſi, e

dagli altri diſtinguerſi; e dagli umili ed abbretti eſer

cizi di carità, cui preſtare a Religioſi obligavalo la

profeſſion del ſuo ſtato di Laico Fratello 5 e dalla ,

frequenza del Sacramenti, onde di forza e vigore ,

avvanzava e creſceva il ſuo ſpirito 5 e, finalmente,

dall'aſſiſtenza agli uffizi divini nel Coro, ne' quali,

tutto compoſto e raccolto, accompagnava con affet

to e divozione interna gli oſcuri e non inteſi ſenti-.

menti del ſacri Salmi. Baſterà a me il quì ſolamente

ridire, che sì forte e robuſto nella virtù d'india ,

non molto divenne, che, contro l'ordinario corſo,

e coſtume della noſtra Religione, due anni appena

traſcorſi dalla ſolennemente a Dio giurata profeſ

ſione,l'impiegarono i ſuoi Prelati nel difficile e peri

coloſo uffizio di cattar pubblicamente limoſine, on

de alimentare, e decentemente provvedere di tutto

il biſognevole la numeroſa Famiglia del gran Con

vento di Roma.

Tempo già fu , (ed ahi quanto paſſaggiero, e

brieve !) che l'uomo innocente e giuſto, qual di

mano al Creatore uſcì, tal dentro, e fuori di ſego

deaſi l'avventuroſo un tranquillo feliciſſimo Regno;

che la ragione, qual Reina in alto ſeggio aſſiſa -,

dando legge a ſenſi, ubbidita dalle paſſioni, nè mai,

per importuno inſolentir de fantaſmi, in ſuo ripoſo

turbata 5 ben potea, poco meno che alla guiſa de

gli Angioli, per occupato ch'ei foſſe nell eſterior

reggimento e miniſtero del ſenſi, e della ſenſibile

K 2 com
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compagnevol vita, felicitare i penſieri, e gli amori

ſuoi nella contemplazione del ſommo ed eterno

beato Vero. Ma poiche, per vendetta e gaſtigo dell'

originale delitto, la carne ribellò dallo ſpirito, e 'I

ſenſo ſcoſſe l'imperio della ragione, ognun di noi a

ſuo coſto ſel sà per quanto poco, uſciti di noi ſteſſi,

ci ſcordiamo finanche di noi medeſimi 5 e quanto di

fatica e di contraſto durarne convenga per innalza

re a Dio, e all'eterne coſe la mente e lpenſiero.

Quindi quel sì miſterioſo ſalutevol rimbroccio di Ge

ſucriſto alle modeſte querele della religioſiſſima ,

Marta, perchè, nell'apparecchiare al divino Oſpite

la convenevolmenſa, dalla ſua germana Sorella ,

Maddalena laſciata ſola, e nulla nell'opera aiutata :

Martha, Martha, diſſele in aria tra grave ed amoro

ſa il buon Signore: Martha, Martha, ſolicita es, ci

turbaris erga plurima, porrò unum eſt neceſſarium :

Maria optimam partem elegit. Con che il divin Mae

ſtro, e lei, e tutti i Fedeli ſuoi addottrinar volle ,

che quantunque bella e buona coſa ſia, e carità lo

chiegga il diſcretamente impiegarſi in altrui ſpirituale

o temporale prò ed ajuto 5 che la ſorte però lunga

mente migliore da ſcerre ed abbracciare quella pur

foſſe, e qual pure per ſe ſcelſe la Maddalena, dello

ſtarſene a ſuoi ſantiſſimi piedi, in profondo ſilenzio

il ſuo divin parlare aſcoltando e meditando . E ciò

per la difficoltà infinita, che v'ha di tener la mente

chiuſa in ſe ſteſſa, e in Dio raccolta in mezzo a quel

gran tumulto, e bisbiglio di fantaſmi, di paſſioni,

e di affetti, che al di dentro e al di fuori di noi por

- ta
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ta d'ordinario con ſeco la vita attuoſa, e in opere

eſteriori, ancorchè di pietà, e di Religione, di

ſtratta ed occupata. E ben queſto del Salvadore »

altiſſimo documento quel deſſo fu, che, neprimi ſe

coli della Chieſa, popolò le Tebaidi, le Nitrie, le ,

Arabie, e i luoghi tutti più inoſpiti e romiti dell'

Oriente non meno, che dell'Occidente, di Fedeli

Solitari, Romiti, Monaci, Anacoreti, che tutti,

per far la conſigliata Evangelica ſcelta della ſorte

migliore, rinunziarono al commercio degli uomi

ni, e ad ogni impaccio degli umani affari.

D' altrettanto non fece meſtieri al celebrato

Eroe, per reggere fermo e coſtante nella intrapre

ſa carriera alla Santità più ſublime, e per indiſſolu

bilmente ſerbare gli amori, e le inclinazioni dell'

infiammato ſuo cuore a Dio ſolo ſtretti ed uniti -

Sapendo egli l'illuminato Religioſo, che dal fine,

onde le noſtre azioni derivano, la bontà, o la reità

loro ancora contraggono 5 e che dalla carità di Ge

ſucriſto animata la noſtra mente, franca, e ſicura ,

intorno a tutta la vaſta eſtenſion dell'agibile, può

ſpaziarſi: bello era quindi il vederlo, padrone di

tutti i ſuoi penſieri ed affetti, fra tumulti e le agita

zioni del ſecolo, nel cui mezzo a praticare obliga

valo la mendicità del ſuo ſtato, e gli oblighi del ſuo

laborioſiſſimo impiego, goderſi tranquilla una ſoli

tudine, e profondo e cheto il ſilenzio. Sicchè ſen

za punto diſtrarſi dal conceputo divino Spirito, e º

ſenza ſentir raffreddato l'acceſo fervore del cuore,al

la vita laborioſa ed attiva, la pace e la tranquillità

K 3 della
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della contemplativa,maraviglioſamenteaccoppiando,

ſembrava uno di que Serafini veduti già dal Profeta

Iſaia immobili e fermi ſtarſi aſſiſtenti al gran Trono

di Dio, nel tempo, che, dibattendo le due ale »

moventiſi, ſvolazzavangli intorno per eſeguirne i

voleri.

Deh perchè non hò io vivacità di colori, e ,

chiarezza d'immagini da dimoſtrarvelo, per le piaz

ze, e per le contrade di Roma, correre di porta in

porta, di palagio in palagio, di bottega in bottega,

di caſa in caſa 5 trattare con uomini e donne 5 con

vecchi, e con fanciulli 5 con nobili, e con plebei 5

con eccleſiaſtici, e ſecolari, tutto chiuſo in ſe ſteſ

ſo, e in Dio aſſorto. E qual ſottile e lucida fiamma,

che ſcevra da ogni impurità, onde ſcricchiola, ſtri

de, e ſi dimena, quanto più è agitata ed in moto

con quel corpicciuoli che la compongono, tanto più

ſembra ferma, e quieta 5 non mai divertire il ſuo

cuore, e la ſua mente da quel ſommo Bene, che º

forma il centro delle noſtre anime 5 anzicche non

ad altri slanciarſi di punta a ferire i ſuoi penſamenti

ed affetti, che ad unirſi ſtrettamente con lui, come

le particelle d'una fiamma, ſucceſſivamente e con

ordine, formando di loro una piramide, van di

punta a ferire la propria Sfera. Voi lo vedreſte,

Aſcoltanti, non mai ſnodare la lingua, che o per lo

darne il gran Nome, o per zelarne l'onore 5 ora ,

ſcaricando gi impeti d'un ſanto ſdegno contro i pre

varicatori della ſua legge 5 ora gl'innocenti eſortan

do alla fedel cuſtodia del cuore, e alla diligente e

- - - - - guar
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guardia deſenſi, onde entrar ſogliono la ſchifezza,

e la impurità del fantaſmi ad appannarne il candore;

ora i deboli confortando alla pratica delle virtù,ſve

landone la bellezza, ed i pregi. L'oſſervereſte pur

voi, in portamento di modeſtia, e d'interiore rac

coglimento, non mai ſtaccare gli occhi da terra -,

ove gli tenea ſempre fiſi, che o per mirar qualche

oggetto di edificazione al ſuo ſpirito, o per diſcio

gliergli al pianto nel riguardare le altrui ſciagure.

Non mai in ſomma lo vedreſte uſar de' ſuoi ſenſi,

che negli uffizi di carità, a cui chimavanlo le miſerie

de'ſuoi divoti.

E ben lo ſperimentaſti, e con non minor'am

mirazione, che profitto, lo ſperimentaſti, alma ,

Città di Roma, allorche, da crudele impreſſione

d'aere malignato, ſoffriſti crudo ſcempio, e rovi

na delle vite de'tuoi Cittadini d'ogni età, d'ogni

grado, d'ogni condizion, d'ogni ſeſſo. Armata di ve

lenoſo putente fiato la morte ſcorreva, ineſorabile

e fiera, da capo a piè quell'inclita Dominante, e 2

tutta, di aliti peſtilenziali riempiutala , l'avea miſe

ramente renduta oſpedale,e ſepoltura inſieme di lan

guenti, e di morti. Ad accreſcere nel petti e negli

animi dell'afflitta sbigottita gente lo ſpavento, e la a

pena, tutti, col ſuo terrore, avea ſpenti i ſenſi di

quella naturale pietà, onde, a ſollevamento degl'in

felici, ſentonſi dolcemente portati gli uomini ag

giuſtati e dabbene;cui,l'amore delle propie vite,ren

dea inſenſibili e ſordi alle voci finanche del propio

ſangue. Quà egra e ſpirante giacea la moglieabban

- I 4 dona



I52 Orazione in lode - -

donata dal propio marito: là la figliuola,o il figliuo

lo giaceano moribondi non curati da propi padri :

e negli ultimi boccheggiamenti, diviſo dal congiun

to il congiunto, dall' amico l'amico, non eravi chi

a conſolazione de miſeri eſalaſſe ſulle loro agonie

un ſoſpiro : ſicchè , accreſcendo, nepetti depoveri

tribolati, il tormento e la pena, il vederſi deſtituti d'

ogni umano alleggiamento e ſoccorſo, correan pe

ricolo gl'infelici di darſi in braccio alla diſperazione,

Solo Felice in tal frangente, fattoſi compagno, con

un miracolo, uno di quegli ammalati, cui perciò

reſtituì la ſalute, correva indefeſſo per la Città in

ſovvenimento e riſtoro degli appeſtati, cui provvide

ampiamente di ajuti, onde riaverſi dal male, che

fortemente premeva i corpi 5 e di ſalutevoli avviſi,

onde far poteſſero di quel flagello, che s'aveano chia

mato addoſſo co' loro prop, peccati, quell'uſo, a lo

ro bene e profitto, per cui ſuole armarſene Iddio

la onnipotente temuta deſtra 5 perchè ſi dilunghino -

i peccatori dal mal battuto ſentiero della malizia, e

ſi rimettano, con miglior ſenno, nella traviata via

della Salute. Tal' Egli diportandoſi il divoto Reli

gioſo, nell'eſercizio del ſuo umile impiego, riuſciva

di ſingolar giovamento e vantaggio a quella inclita

Dominante divenuta, di queſgraziatiſſimi tempi, un

ridotto di mille corruttele, e ſconcezze.

E veramente, Uditori, a me ſembra, che la

Provvidenza Divina, la quale avrebbe potuto per

altro innalzare alle più alte cime della Santità, e

della Criſtiana perfezione, il celebrato Eroe,iº
ſoli:

l
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ſolitudine delle campagne, e de boſchi 5 lo aveſſe º

trapiantato nella Religion Cappuccina, per ſervirſe

ne di ſuo Apoſtolo, e per dare al mondo, in eſſo

lui, un perfetto eſemplare di un'uomo veramente

Evangelico, cui, a ſimiglianza di Geſucriſto, com'è

dottrina di S. Paolo, riuſciſſe la ſua meſchinezza e

povertà d'ineſauſto ricchiſſimo teſoro, onde abbon

devolmente fornire i popoli delle veraci ſpirituali

ricchezze, in rifacimento e compenſo di quella ,

minor parte delle temporali e paſſaggiere, che a lui

facevano, per preſtare a ſuoi Religioſi Fratelli, ſen

za ſuperfluità o delicatezza, il ſempliciſſimo e ne

ceſſario ſoſtentamento. E ben'egli, a pienamente »

riſpondere all'altezza della ſua vocazione a Miniſte

rio sì ſublime, ne ſoſtenea l'altiſſima carica col fre

gio di tutte quelle virtù, che, a ben condurla, e 2

con decoro, giudicò neceſſarie S. Paolo ne' Miniſtri

di Dio 5 e ſoſteneala con tanta geloſia ed ardore,

che nell'età già decrepito ed avvanzato, arido e

creſpo di guance, tremolante e chino di capo, di

pelle appaſſito e grinzo , ſcarno e dimagrato di

membra, e col corpo tutto curvo e piegato, e poco

men che caſcantegli a piedi ſenza il benefizio e 2

l'aiuto del ſuo baſtone, onde veniva meglio ſoſtenu

ta ſua vita, che dalle gambe, che gli traballavano

ſotto: così debole e ſpoſſato renduto, compaſſio

nato da un Cardinale ſuo divoto, e Protettore di

que tempi dell'Ordine, ſino alla efficacia di volerſi

co' ſuoi Superiori interporre, perchè veniſſe alleg

giato dal faticoſo difficile impiego, ne ripigliò dol

ce
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cemente d'indiſcreta, ed importuna la compaſſione

er lo ſuo corpo, che ei voleva coſtantemente fer

mato alla ubbidienza della ragione, e dello ſpirito;

cui concedevaſi, mercè la ſua carica, di ſacrificare

se ſteſſo, e la ſua ſpoglia mortale a comun benefi

zio, e de' ſuoi Religioſi Fratelli, e del Secolari di

voti, con lo sfogo di tutte le belle Criſtiane virtudi;

o foſſero di ſofferenza nel ſoſtenerne il travaglio, e

l'affanno 5 o foſſer di carità, nell'eſercitarla con un

cuore infiammato ed acceſo dell'amore per Dio, e

per lo ſuo proſſimo; o foſſero d'umiltà, nell'aggiu

dicarne lo ſtento a lui ſolamente dovuto, come al

giumento de Cappuccini; o foſſero di ſanto zelo, nel

diportarſi nell'eſercizio di eſſa tutto impegnato a .

promuovere, e la gloria del ſuo Dio, e la ſalvezza

delle anime, con gli eſempli della ſua religioſiſſima

vita, e co'divoti ſentimenti, e criſtiani conſigli

della ſua lingua, che veniva animata e moſſa dallo

Spirito Santo, che l'infiammava.

Ma qual riſparmio, per Dio, uſar doveva per

lo ſuo corpo Felice, sei guardandolo ſempre qual

più implacabil nemico, da tenerſi continovamente

preſſo e gravato dallo ſtento e dallo ſtrapazzo, non

mai conceduto gli avea l'agio da muovere guerra ,

e conteſa alla Ragione; anzicchè, alla fatica, a cui

obligavalo la neceſſità del ſuo impiego, aggiugnen

do la rigidezza, e la frequenza del digiuno 5 la fie

rezza e la crudeltà de'cilizj, e delle sferzate; el vo

lontario mancamento finanche di que deboli e fiac

chi ripari, onde ſervonſii Cappuccini perº"
dagli
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dagli oltraggi, e dalle ingiurie delle Stagioni, ſel

rendette per tal modo ſoggetto e domo, che ora

mai ſembrava, che, o in lui finito foſſe il contraſto

e la guerra, che ne figliuoli di Adamo la carne »

mena contra lo ſpirito 5 o pure che'l ſuo ſpirito di

venuto foſse ſcevro e privo di carne. Arrivata »

quindi la ſua bell'Anima a non trarre più impaccio

dal corpo, e a non divertirſi, operando, da Dio,

in quella guiſa, che gli Angelici Spiriti, deſtinati e º

impiegati da Dio a reggere e cuſtodire le celeſti, e

le terrene coſe, travagliano intorno al miniſtero

commeſſo loro 5 ora regolando il corſo e l'influen

ze delle Sfere e degli Aſtri 5 ora vegliando all'aſſi

ſtenza delle Monarchie e del Regni; ora alla difeſa

e alla guardia de'miſeri mortali adoprandoſi, ſenza

punto perder di viſta la bella faccia del divin Pa

dre, e la beatitudine del Paradiſo 5 così appunto

egli ancora, tutto in se ſteſſo raccolto, e tutto da se

medeſimo uſcendo, nell'eſteriore travagliava a van

taggio del proſſimi ſuoi Religioſi, e Secolari, e ripo

ſava nel ſuo interno deliziando col ſuo Signore. Ed

o quante volte, Signori miei, girando egli per le

contrade di Roma, andava talmente rapito in Dio,

che niuna coſa terrena, dal caro obbietto de' ſuoi

penſamenti ed affetti, era capace a diſtrarlo, o a trarſi

dietro la curioſità de' ſuoi ſguardi, non che una a

leggieriſſima compiacenza del cuore ! Dimodo che,

uſcendo egli dal Chioſtro, quaſi dal più ſublime de'

Cieli ſcendendo, dava a diveder chiaramente, ch'egli

uſciſſe per quell'altiſſimo fine, onde ſcendono a .

terra
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terra gli Angioli 5 ch'è quanto dire, o per conſo

lare un'afflitto, o per indrizzare un'errante, o per

ſollevamento finanche del temporali biſogni de'ſuoi

divoti, o per altro tale eſercizio di carità. Quindi,

ordinando egli a Dio i penſieri tutti della ſua men

te, e le azioni tutte del corpo, ripaſſando dalle »

contrade di Roma al Convento , gli riuſciva sì

agevole la converſazione con Dio nelle ſue orazio

ni, che parea ſi foſſe fermato quel giorno nella ,

ſolitudine, e ne deſerti delle Nitrie, o delle Te

baidi. - -

Così ſtretto ed unito a Dio, e di Dio a tutte ,

le ore, in ogni dove, e in qualunque delle ſue oc

cupazioni ripieno, non fa maraviglia, Aſcoltanti,

ſe al chiaro, ed evidente raggiargli dal volto la vir

tù, e la Santità di Dio medeſimo, poſta giù ed

umiliata innanzi a lui ogni umana grandezza,riſcuo

teſſe riverenza, ſoggezione, ed omaggio da popoli

interi non ſolo, ma da più illuminati, e riputati

uomini, che o per dignità di Prelature, o per ſplen

dore di Porpora, o per fulgor di dottrina, o per

ſantità di coſtume viveſſero di que tempi in Roma,

o ſparſi per tutta Italia. Maraviglia recar devrebbe

più toſto il vederlo, allora nella ſua umiltà più fon

dato, allora meglio in ſe ſteſſo raccolto, allora più

ſtretto, e col ſuo Dio più unito, quando la vanità,

e la compiacenza per ſe medeſimo avrebbe potuto a

Dio, e a ſe ſteſſo rapirlo a viſta degli onori, e de

gli applauſi, che gli menavano dietro coloro finan

che, che ſono creduti gli organi dello Spirito"S

E ne
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E nel vero, per poco che l'indole e la natura

dell'animo umano vi facciate a conſiderare, voi lo

ravviſerete, Uditori, vago ed innamorato sì delle »

onoranze, della riputazion, della lode, che, per deſi

derio e vaghezza di meritarla,ſpeſſe fiate le più ar

due e difficili impreſe egli tenta, col pericolo ancora

di conſecrare al ſuo acquiſto la vita. Che ſe poi,dopo

le durate fatiche per guadagnarla, rieſca a chicche

ſieſi in ozio tranquillo goderlaſi, chi è che ſappia

ridire quanto, con l'aura luſinghiera e piacevole »

delle pubbliche acclamazioni, ſentaſi gonfiato il cuo

re, e la mente, per follemente invanirſi, e de'divini

doni e favori, come di propie prerogative, e di na

turali eccellenze ingratamente vantarſi ? Tutto il for

te e 'l difficile quindi della Criſtiana Virtù, nel re

golare appunto, e nel comprimere queſti, di orgo

glio e di vanità,ſregolati movimenti ed affetti 5 nell'

umiliarſi innanzi a Dio in atto di un vivo riconoſci

mento delle ſue grazie e beneficenze 5 e nell'avvilirſi

al coſpetto degli uomini, co quali comuni ſi avreb

bero le imperfezioni e le miſerie della guaſta e vi

ziata natura, ſe men larga pioveſſe la copia delle di

vine benedizioni, e miſericordie, unicamente viene º

ripoſto. Ora lume sì chiaro della quì, in accorcio,

diviſata dottrina, ben voi comprenderete, Uditori,

di qual tempera eſſer dovette la Santità di Felice in

contro agli onori, e agli applauſi, che in folta ſchie

ra ſe gli preſtavano in Roma, e da tutte le parti

d'Italia, e delle regioni vicine.

In fatti: quell'eſſere invocato il ſuo Nome,men
- tre



158 Orazione in lode

tre era ancora fra vivi, qual forte arma e difeſa per

garantirſi, e ſgravarſi dagli affanni, dalle malattie »,

dalla morte, i moribondi, gli anguſtiati, gl'infer

mi : quel correre onde di popolo, ed affollarſi ad

oſſequiarlo per le contrade, queſti per baciargli

le veſti, quegli per proſtarſegli a piedi, tutti per

adorarlo qual viva Reliquia da incenſarſi co'ſo

ſpiri ben degna, e da fregiarſi con voti: quel vo

lare da tutto il Mondo cattolico quant'egli è am

pio, tratte dalla fama, che della di lui Santità ſtre

pitoſa da per tutto correva, d'ogni grado e condi

zion le perſone, e non cercare in quel compendio

di maraviglie, ch'è Roma, ſalvo Felice: quel fre

uentar che facevano i più riguardevoli Perſonaggi

di quell'inclita Dominante la ſua povera cella, per

conſigliare con eſſolui i pubblici e i privati intereſſi

delle loro famiglie non meno, che di tutta la Chieſa di

Geſucriſto:quel diſcendere che ſeco facevano i Vica

rj di Geſucriſto a ſtrettiſſime confidenze, le altiſſi

me cure del Paſtorale divino petto ad eſſolui co

municando, per trarre, da ſuoi conſigli, e dalla

efficacia de'prieghi ſuoi,lume di provvidenza, e di

condotta al ſavio e ben regolato governo del Re

gno viſibile dell'Uomo Dio: quell'inginocchiarſegli

a piedi nelle pubbliche vie un S. Filippo Neri, e ba

ciargli anch'eſſo la mano, chiedendogli la benedizio

ne, come a gran Santo: quell'attendere un San Car

lo Borromeo, pendente dalla ſua bocca, il ſuo ſen

timento e parere ſul formare e ſtabilire leggi, e ſta

tuti, onde reggerſi la Congregazion desioni già

u' --



Di S. Felice da Cantalice. 159

diſegnata in Milano dal Santiſſimo Cardinale: quel

convenir finalmente tutti quanti il conobbero nel ri

putarlo e trattarlo qual'uom celeſte, qual Santo; era

no tutti, egli è vero,parti della giuſtizia,che far do

doveaſi alle infinite pruove e ſicurezze,che aveano i

popoli della ſua Santità renduta chiara e famoſa,oltre

al cumolo delle virtù,che in grado eroico fregiavan

lo, dalla Signoria che godeva ſugli Elementi, ſulle

tempeſte, ſulle malattie, ſulla morte;da quella perſpi

cacia di occhiate, onde penetrava e ſchiudeva i

ſecreti più cupi de cuori, le caligini de'penſieri, la

lontananza de luoghi, e le confuſioni dell'avveni

nire 5 e finalmente dalle ſue profezie, da ſuoi ra

pimenti, da ſuoi miracoli, dalle ſue geſta : ma ,

erano altresì tanti inciampi, ch'ebbe a ſuperare la

ſua umiltà, per mantenerſi al poſſibile ſtrettamen

te unito a quel Dio, ehe, quantunque tenga il ſuo

ſeggio, e 'l ſuo trono ſul più alto ed elevato de'

Cieli , piacegli nondimeno a ſe trarre, e ſollevare

certe anime umili dal più profondo della loro cre

duta nientezza, e trargiu e precipitar certe altre

troppo di ſe preſumenti ed altere. -

Viva Iddio però, e la ſua Santiſſima divina ,

Grazia 5 onde opportunamente aſsiſtito negli

aſſalti , che gli venivano dati dalla ſua medeſi

ma Santità onorata, riverita, e per ogni dove » ,

con pubbliche dimoſtrazioni, magnificata, ſeppe º

il magnanimo Religioſo, qual quercia corporuta »

ed annoſa, che, avendo le radici in profondo for

temente infilzatº e ſparſe per gran parte d'intorno

- al
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al terreno, non altrimente come il mare, che ad

ogni vento inteſtino, che muova ad agitarlo nel

fondo, tutto ad un tratto ſi ſconcerta, ſi altera, ſi

ſcompone, e traſcorrer tenta finanche que confini,

che gli furono un tempo da Dio preſcritti 5 ma »

ugualmente ſalda e imperturbabile ſi mantiene, o

che neppure gli fiati intorno ſoave zefirello, o che

gl'imperverſino contro i più furioſi Aquiloni: ſep

pe, diſſi, il magnanimo, per ſimil guiſa, radicato,

e profondamente radicato nella ſua umiltà, e tut

to, nella cognizione di ſe medeſimo e della ſua ,

nientezza, concentrato e raccolto, ſempre uguale,

ſerbare la modeſtia del portamento, del tratto, de'

ſentimenti, ſenza punto alterarſi, o la menoma ,

compiacenza ſentire in ſuo cuore per quegli ap

plauſi, ch'egli ſolamente giudicava doverſi dare alla

munificenza Divina, che così abbondevolmente »

colmavalo delle ſue miſericordie. -

Ma che maravigliarci quì noi, riveriti Aſcol

tanti, del poco, o niente che nell'Animo di San ,

Felice valeſſero le onoranze del ſecolo, ſe, tutto e 2

ſempre in Dio rapito e aſſorto, ſentivaſi ſopraffat

to ed ebbro delle celeſti conſolazioni e dolcezze » ?

Se, privileggiato da Dio di una piena di favo

ri, di beneficenze, di grazie, ſino a vederſi viſi

tato ſovvente da Geſucriſto e dalla ſua Santiſſima

Madre, mantenneſi ſtabile e fermo nella ſua pro

fonda umiltà, e concentrato mai ſempre nel propio

nulla; che impreſſione far doveva nel ſuo cuore º

qualunque dimoſtrazione di ſtima poteſſei"
dagli
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dagli Uomini ? Eh, che la di Lui grand'Anima,

quelle idee medeſime, quel medeſimi ſentimenti,

quelle inchinazioni,que deſideri, che in Lui ſvegliò,

infuſe, e fomentò la divina Grazia nelle campagne

e ne'boſchi, ov'ebbe i natali, e la educazione, e che

geloſa cuſtodì fra gl'impieghi della ſua laborioſa vita

nel Chioſtro 5 ſenza punto alterarſi, coſtantemente

ſerbò nel mezzo agli encomi ſtrepitoſi, onde, nella

Metropoli del Criſtianeſimo, veniva, con pubbliche

dimoſtrazioni di riverenza e di oſſequio, celebrata e

acclamata la di lui chiariſſima Santità5 a Dio ſolo,

come a fontana, onde ogni ſuo bene con l'eſſere e

con la vita ſgorgava , le divine Grazie e favori, fe

delmente riportando e rendendo, per quel modo

appunto che i fiumi, le acque, che loro vengon

ſomminiſtrate dal mare, al mare oſſequioſi e gra

ti riportano. Sintantoche, di Dio pieno, a Dio ane

lante, deſideroſo di unirſi finalmante una volta per

ſempre, con eterno beato nodo, a Dio, ſciolto dall'

impaccio, che a ſuoi caldi voti faceva il Corpo, fra

le braccia di Gesù, e di Maria ſpirò l'Anima Santa.

Goda pure l'avventuroſo, fra gli ampleſſi del

ſuo Signore, quella beatitudine e quella pace, cui

fral contratto, che a Lui facevano in vita le cure, le

applicazioni, le ſollecitudini, i traſporti della ſua

carità, procurò , quanto lice ad uom viatore, di

goderſi in terra , col non mai interrotto alterna

re, fra Dio e gli uomini, la ſua ſanta converſa

zione; in quella guiſa medeſima, che facevano gli

Angioli della ſcala miſterioſa di Giacob. E voi»
- L UllIld

v
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umaniſſimi Aſcoltatori, dietro all'eroico eſemplare,

apprendete pur voi quel vantaggioſo beato com

mercio, che la Terra sà tenere col Paradiſo 5 on

de uſando Voi ancora la condotta tenuta da San ,

Felice, diſtaccati con l'affetto dal Mondo, e da

tutte le ſue vanità, vi rieſca l'adempiere lodevole

mente le parti e gli uffizi di qualunque ſieſi lo ſtato,

a cui chiamati ſiete dalla Provvidenza; la gloria di

Dio, e 'l profitto de' voſtri proſſimi proponen

dovi qual ſolo fine di tutte le azioni voſtre : ſicche,

regolate da principi cotanto nobili, vengano a ren

derſi meritevoli degli eterni promeſſi premj e gui

derdoni. Così ſia. -

FRA
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FRATRIS FELICIS MARIA A NEAPOLI

Capucini

DE INSTAIIRATIONE STUIDIORUIAM

Ad Reverendiß.

P. MICHAELEM ANGELLIM.

A Regio Lepidi -

Comciomatorem Pa/atii Apo/?o/ici. '

i, Ogitanti mihi , Reverendiffime »

Pater , ac fæpènumero mecum

animo revolventi quò fcholaftica •*

ftudia noftra diriguntur 5 aut pa

β}' rum , aut nihil , fi verum dicerc

Alij fas eft , ad propofitum fcopum ,

È = I ca collineare vifà funt femper.

Audacem fortaffe , atque , orbitam extra tcnuitatis

meae , nimium excurrentem opinionem hanc, prima

fronte , exiftimabis : Rem verò preffius , ftri&taque

acie intuens , nullus dubito , quin æquius de me ,

fententiaque mea judicium feres. Et profeétò, cujus

quæfo rei gratia, Umaniffime, atque Do&tiflime Pa

ter , ex tam numerofà , ingenuaque noftri Ordinis

juventute , qua ingenio, qua moribus , ftri&to fcru

tinio , ac feveriori, ut pár eft , examine , habilio

ribus ele&tis , diuturno feptennii tempore, tot, tan

tique, in fchola , & fub Magiftro , exantlandi funt -r
ardui paffus , & labores ? Non aliorfum fànè hæc

potiffimùm fpcétant, quam ut ad Dei Verbum, San~

L 2. &tum
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ctumqueJeſuchriſti Servatoris noſtri Evangelium, vel

è ſugeſtu declamando, vel ex Cathedra docendo,

vel in Circulis familiariter loquendo, fidelibus po

pulis nuntiandum ipſi iidem idonei evadant. Quum

ita igitur res ſe habeat, cuinam perſpicuum, luccque

meridiana clarius non erit, ſtudiorum Inſtitutionem

apud nos uſu receptam , ac, diuturna conſuetudine,

ad ſuperſtitionem uſque, jam obfirmatam , Sacrae

Apoſtolicae Eloquentiae obnoxiam potiùs, quam pro

ficuam eſſe ? Quid enim ad mentis re&titudinem ef

formandam, ad ingenium veraci ſapientia imbuen

dum, ad linguae Apoſtolicam facundiam comparan

dam 5 quid tandem, ad divina Myſteria intimè pe

netranda, ad Dei leges, Fidei dogmata, univerſam

que Evangelii AEthicen, & Eccleſiae diſciplinam ad

diſcendam, tot tricae, tot ambages, tot cavillatio

nes, immenſaque illa futilium , 8 inanium diſpu

tationum farrago, quae Magiſtros aequè, ac diſci

pulos miſerrimè opprimunt , excruciant , detor

quent ? Equidem haud negaverim, tum Philoſophi

cas, tum Theologicas Inſtitutiones Divini Verbi

Praeconibus neceſſarias, nedum perutiles eſſe; neque

is Ego ſum, qui nodum in ſcirpo quaeritem, aut,

novitatis prurigine tactus, venerandas Majorum no

ſtrorum leges parvipendere audeam . Antiquo, &

laudabili ſtudiorum noſtrorum Canone, quoad ſub

ſtantiam retento, methodum in iis dumtaxat, juxta

illuminata aetatis noſtra clariorum hominum ſen

tentiam, é rationem, moderandam, totis animis

exoptarem. Et ut rem ab ovo ad poma, uti dicitur,

per

l
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per ſingulas partes diſcutiam, Doétiſſime, S Sapien

tiſſime Pater , haud negaveris, innumeras quae

ſtiunculasillas exoticas, ſus deque in Dialecticen in

ve&tas, de ejus nimirum objećto 5 an Ars ſit , vel

Scientia 5 eaque ſpeculativa ne, an merè practica ?

De reſciulis, ci formalitatibus 5 de Univerſali a par

teri , de rationis ente logico, é chy

merico, cateraſque hujuſmodi ſexcentas, ad recta m

diſſerendi artem, ne latum quidem unguem confer

re 5 quinimo ingenitam ratiocinandi facultatem con

torquere potius, confundere, deturbare.

Non aliter deiis Tejudicaturum puto, quae de

Naturae latebris, rerumque Cauſis, & Principiis, in

tegro ferè biennio, ridicula velitatione, hinc inde

diſceptantur. De Materia ſcilicet prima, atque ex

ejus immenſo faccundiſſimo ſinu , formarum ſub

ſtantialium , & accidentalium omnium , perpetua

viciſſitudine, in lucem prodeunte, fatoque occum

bente numeroſiſſima prole 5 necnon ex iiſdem , my

ſterioſo nexu, vel, ſi mavis , arctiſſima unione ,

mira quadam tertia reſultante entitate, actionum ,

paſſionumque cunctarum Jus, & Regnum univer

ſum ſibi ſtrenuè vindicante. De Quanto item conti

nuo, vel ex punctis mathematicis, vel minimis phy

ſicis, aut ex partibus in infinitum uſque, & aevi

ternum diviſibilibus, ineffabiliter compa&to. De 2

Motu, Loco, Tempore, Vacuo, Naturaque ab

hoc, quamquod maxime, abhorrente, tam multis,

in medium proſilientibus, ineptè creditis portentis, &

prodigiis . Nimium prolixus patientia Tua abuterer,

- L 3 ſi
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fi quæ de Elementis , eorumque commixtione 5 de

animantibus , five inanimis rebus ludricè pertra&tan

tur , connumerare vellem . Atque his fortè tamen

indulgerem , fi Scholafticorum audacia , & levitas

ultra non excurreret : Difputant namque de Coelo,

& Mundo , variifque inter fe tam longè diffitis , a •

Ptolomeo, Tychone , Copernico , Galileo, vel Car

tefio , excogitatis fyftematibus , quæ cum fine Tri

onometriæ , & Aftronomiæ Elcmcntis , fyderibuf

que fub frigida noéte obfervatis , ne primoribus qui

«dem labiis attingi queant 5 nulla earumdem fcien

tiarum prævia cognitione , de ipfis fortuitò , tumul

tuarièque loqui oportet. Ad hæc , quis jure non ex- .

clamaret ? Proh dolor ! Quæ tanta temporis ja&ura!,

quæ vana hominum occupatio ! Quæ ingeniorum ,

dira pernicies ! Nonne ifthæc penitus ignoraffe lon

gè melius foret , quam utcumque fapere è

Quod fi,a Philofophicis, ad Theologicas Infti

tutiones fermonem vertere velimus , quis probave

rit , Sapientiffime Pater , quæftionibus vel omninò

abftra&tis, vel merè fpcculativis , & hypothcticis, ni

bilque ad fidei dogmata, & Rcligionis fubftantiam_»

fpe&tantibus , de Divinitate altercando argumentari?

1ta quod adolofcentes , emenfo Theologiæ curricu

Io, atque a Schola licentiati, in iis omnibus , quæ ad

Theologum , & Divini Verbi Concionatorem verè

pcrtinent, hofpitcs fe prorfus cffe , ac peregrinos, ju

ftiffimo quidem jure , inclamant , & conqucruntur.

Quocirca inde,ex multis Thcologiæ Candidatis , pa- .

tentibufque literis , Evangelicæ prædicationis divi- .

- *- * IlQ
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no munere, fi Superis placet , decoratis 5 fi pauciffi

mos excipias , quos bonus juppiter amavit , quique »

acriori Minerva, igneoque Marte præditi nihil haefi

tant, fine Magiftro , nulloque Duce , novum, idquc

arduiffimum iter aggredi , & corripere 5 caeteri tur

matim omnes , ingentiά , & labote exter

riti,aut otio fe dedunt,aut aliena, five bona,five mala

fcripta memioriæ mandantes, non fine Apoftolici Mi

nifterii dedecore, in pulpito fkænam agunt. Ignofce

obfècro, ignofce, Do&tiffime,& Humaniffime Pater,

fi quò non putaram, impctu du&ta fuo, prolapfà eft

Oratio noftra : licct enim aliquando, præ intimo ju

fti doloris fenfu, mala propria deplorare, tunc maxi

mè cum non incaffum ea ipfa deplorantur. Et pro

fe&to, quid boni, quid mclioris, quid optimi , in ftu

diorum noftrorum ratione , defiderandum occurrit,

quod, Te ad honorificum munus Concionatoris Pa

latii Apoftolici evc&to , Tibique , Succefforis Tui,

ele&tione , ac defignatione, Apoftolicis literis , a Be

nedi&to XIV. munificentiffimo verè eruditorum ho

minum Patrono , commiffa , certa fpe polliceri no

bis non liceat?Gloriatur fiquidem, & æternum maxi

mo honoris loco ducet Capucina Familia, quod San

&titas Sua , Pontificio Diplomate , Prædicatores Sa

cri Palatii , ex fuis Alumnis , perpetuò effe affumen

dos, decreverit , atque ftatuerit : At, quod,alio Di

plomate, eofdem Alumnos fuos Tibi inftruendos, in

formandos,componendofque ad eas Eloquentiæ,Do

&trinaeque leges , quæ Tibi dignitatem tantam , tan

tamque au&toritatem compararunt,permifèrit;nofquc

- - L 4 omnes
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omnes in fide , ac patrocinio tuo effe voluerit 5 in.»

eam affurgit fpcm , fore ut , per Te, digna magis in

dies, futuris fæculis, tanto honore rcddatur, fi forti a

Deo tibi creditæ, omniumque expc&tationi, ipfiufquc

Pontificis Maximi laudabili, ac pio confilio , rcfpon

derc velis5 omnia fumma præftando , nullamque fol

licitudinem non adhibendo , quin , quantum apud

Eum potes , quod Te plurimum poffè fcimus , ad

Inftitutionem illam ftudiorum inter nos promoven

dam , conferendo , quæ Te difciplinarum optima

rum la&te aluit, fovit, inftituit, educavit , & ad im

mortalem nominis famam, celebritatemque provexit:

Unde etiam, expolito ingenio, illuftrata mcnte , cre

&to animo , paffionumque retufà , atque domita fè

ritate, illa, ex fana, atque ad exa&tam criticen , hu

maniorum , divinarumque litterarum comparata ,

cruditione, Religionis bono, regularifqùe difciplinæ

obervantiæ præfidio, emergat morum fuavitas, con

fuetudinis decentia , officiorum honeftas , civilis pu

dor , cæteræque fuaptè natura urbanæ prodeant vir

tutcs, finc quibus Regularis Ordo , & Clauftralis So

cietas fervari difficillimè poffunt.

Verùm , ut illùc , unde exortus eft, redeat fer

mo : quoniam apud nos Capucinos ftudia quæque_»

noftra ad Divini Verbi prædicationem principaliter,

fi non unicè collineant , operæ pretium fore , inter

mcditandum , Sapiens quifque exiftimabit , ut adole

fccntcs noftri,primùm , naturali non minùs, quam ,

Rcligionis lingua , quæ latina cft , ad elegantiam •

exculti 5 hinc diffcrcndi regulas , legefque , & for

- ATQáIn-
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mam judicandi, quid verum, quid falſum ſit ; quid in

ratiocinando rectum, quid pravum 5 quid conſen

tiens, quid repugnans, ſufficienter edoéti: audita o

poſthaec,Philoſophia illa, Rthica a Graijs vocitata»

quae civilium officiorum,publici, privatique juris fons

eſt, & origo, humanaeque ſocietatis conciliatrix, S.

vindex , omniſque magiſtra honeſtatis: exploratis

conſequenter, ſobriiſſimè tamen, Naturae, rerum

que Cauſis, & Principiis, Mundigue univerſi partibus

ſingulis : libatis praeterea Coſmographiae, Geogra

phiae, & Cronologiae, quae tum Sacrae, tum propha

nae hiſtoriae lumina ſunt, & ocelli, primoribus ele

mentis : His omnibus, non diſputando, é inutiliter

rixando, ſed poſitivè tantùm, ac de plano curſimoue

praeguſtatis 5 pretium, inquam,opera fore, ut juve

nes, hoc praevio apparatu, doéto, providoque º

Magiſtro , ac Duce , Sacroſancta utriuſque di

vini Teſtamenti adirent penetralia 5 Doétiſſimas

Sanctorum Patrum volutarent Lucubrationes; Con

ciliorum, praeſertim Generalium , in quibus Ca

tholicae Eccleſiae authoritas reſidet, ampliſſimam

literis conſignatam pervaderent hiſtoriam: una ſimul

inde veſtigantes, tum Fidei dogmata, ſuperno af

flante Numine definita 5 tum Haereſum monſtra e

anathematis mucrone, profligata 5 tum. Sacram

Liturgiam, morumque diſciplinam, multiplici Ca

nonum ſerie, varia ineunte tempeſtate, prudentiſ

ſimè reformatas 5 necnon demum Eccleſiae Roma

nae, quae, divino privilegio, é eſt, & vocatur

Apoſtolica, Sanctiſſimas ſcrutantes Sanctiones : ut

- v oculos
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soculos praeterea injicerent in utrumque, Pontifi

cium nempe, Caeſareumque Jus, unde, ad Chriſtia

nam Theopoliticam, AEconomiam, & Monarchiam

optimècomponendam, innumera, ea que juſtiſſima,

ſuppeditantur leges: ut heroica inſuper Sanctorum

Acta, aut per Auctores fide dignos ſcripta, aut de

gente in gentem , non ſuperſtitiosè, atque aniliter,

ſed gravi, conſtantique ratione tradita, diligenter

percurrerent. Haud ſpreta denique, vel neglecta,

univerſa Philoſophorum , Oratorumque, ſive Poeta

rum, prophana quidem , ſed ditiſſima ſupellettili;

quam , ut Auguſtinus docuit, veluti Aegyptiorum

argentea , S. aurea vaſà, etiamſi commodata acce

perimus, iure quaſi, noſtra facere poſſiimus, inque

tidelium uſus vendicare 5 vel quaſi alienigenam mu

lierem, uti Hieronymus admonet, raſis crinibus,

reſettiſque ſuperfluis, ad Dei populum introdu

CCl C. -

Hoc ordine, Reverendiſſime Pater, iſtaque

methodo, utpotè, ad divini Verbi Nuncium, S&

Praeconem ritè formandum, aptioribus, ſcholarum

noſtrarum Inſtitutiones poſſe laudabiliter moderari,

miſerando, meditando, colloquendoque cum na".

ſutis, gravibuſque meae Neapolitana. Provinciae Fra

tribus ſuper vitiis, remediiſque ſtudiorum noſtro

rum, pluries judicavi, é accepi, Nec alia ſanè.

methodo, Te ſtuduiſſe, produnt, omnique tuba,

altiusclamantinfinita propenodum Conciones, mi

rifica Spiritus unétione perfuſae, ac omnigena erudi

tione, č locupletiſſimis Hiſtoriae Sacrae, & Eccle

- - - ſiaſtica:
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fiafticæ documentis , necnon difciplinæ Ecclefiae ;

atque Dogmaticæ Theologiæ monumentis refer

tæ , quas apud præcipuas Italiæ Civitates , & olim,

apud Neapolitanum populum , tanto cum plaufu

habuifti 5 & etiamnum , audiente Summo Pontifice,

in auguftiffimo Religionis Antiftitum Confeffu , ha

bes, ex quo Benedi&tus XIV. Optimus,& nunquam

fatis laudandus Pontifex,eum Tibi honorem detulit,

ut eis virtutis, & officii præcepta proponeres, atque

explicares 5 non quidem arido, inculto , atque mo

leftis quæftionibus implicato dicendi genere 5 fed

florido & ubere , Tullii afHuentiam , ac Quintiliani

vehementiam repræfentante. Age igitur , do&tiffi*

me , & eloquentiffimc Pater , eamdem ftudiorum •

viam , ac rationem , quam Tu , non ad iránem ,

fcientiæ opinionem , fed ad veram , & folidam eru

ditionem , tenuifti , quamque , arduam licet , &

difficilem , fed ad excelfa , & fublimia traducentem,

optimi quique tenendam fentiunt 5 ut nos quoque »

ingrediamur enitere . Addatur decus hoc Nomini

Tuo , Annalium noftrorum laudabiliorem partem

expleturo , quo Artes eæ , quæ tantum in Te or

namentorum contulerunt , ipfæ viciffim ornamen

torum aliquid Tibi fe debere fatentes , abufus , qui

illas pervaferant ,• gaudeant , Au£toritate Tua , dis

je&os , diffipatos , extin&tos , exterminatos fuiffe.

Opportunam , tam præclaræ rei fufcipiendæ , occa

fionem , certamque fpem , ex animi fententia, con

ficiendæ , Tibi offerre videntur , & præfens ætas,

noftrumque fæculum clariffimorum virorum fera

-. - ciffi
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ciffimum 5 & ipfà , ampliffimi muneris , quod Té

ßomae voluit Pontifex fuftinere , ratio 5 & ipfiuf

met Pontificis, Tibi , Alumnorum noftrorum in

ftitutionum , in fuis literis Apoftolicis , permittentis,

voluntas 5 onus denique ipfum , fèd honorificum_,

onus , quo Tibi , fuccefforis , Te digni , ex noftro

Ordine , in iifdem Apoftolicis literis , injungitur

ele&tio » ac defignatio . Sufcipe igitur Reverendiffi

me Pater , cogitationem , Te, Tua virtute, Tuo

zelo , Tuo munere dignam, & para Tibi , Tuoque

Nomini gratiam , & gloriam apud coævos , apud

pofteros verò immortálitatem 5 nunquam ingratas,

pro tanto , penè divino, beneficio , experturus li

teras » literatofque viros , qui de Tuis laudibus con

ticefcant,

fR'
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FR. FELICIS MARIA A NEAPOLI.

C A P U C I N I

Ad Theologiae Studium

Adbortatio.

SUum rerum humanarum omnium,

nedum Artium , S. Scientiarum,

eò major ſit dignitas & excellen

tia, quò dignius, & excellen

tius ſit objectum , é finis, ad

quae dirigantur; nemo hominum

º ullus inficias ibit, illam , quae

circa divina verſatur, aeterna que ſapientiae theſau

ros reſerans, ad ipſum beatitatis fontem mortales

erigit, 8 manuducit 5 quamque, a Graijs mutuato

vocabulo, Theologiam appellamus, prae cacteris

facultatibus omnibus, eſſe praeſtantiſſimam, nulli

que prorſus, & ne eminus etiam , eſſe comparan

dam . Pulchrum ſanè rectè cogitandi, ornatèque

dicendi Canones addiſcere 5 naturae penetralia adire,

at que ſpectabilis mundi ordinem, leges, cauſas, ef,

fectuſque ſcrutari : Tempeſtatum alternantes viciſ

ſitudines, concordes Planetarum oppoſitiones, va

rios ſyderum curſus, Phaenomenorum improviſos,

ſtupendoſque obortus veſtigare. Jucundum , in

quam, numerorum rationes, linearum quantita

tem, totiuſque Trigonometria principia, propor

tiones, reſpectus, & theoremata omnia introſpi

gere
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cere: Terraquei Orbis amplitudinem, partium divi

ſionem, regionum ſitum , climatumque diverſita

tem graphicè delineare. Perutile tandem , achu

manae vitae documentum , S ſolamen, Imperiorum

Regnorumque fortunas, populorum ac nationum

bella , paces, Jura, foedera, mores, Religionem

que perluſtrare. At quorſum ha c, optimè inclama

bat magnus Eccleſiae Pater, 8 Doctor Divus Baſi

lius, quorſum ha cè Niſi ha comnia ſcita, ad ipſam

Dei gloriam dignoſcendam gradum faciant, exitio

potius, ac ruina , quam ſpirituali aedificationi in

ſerviant neceſſe eſt 5 eaque addiſcentibus evenire,

quod a Patria peregrinantibus, qui, dun eam de

nuò viſuri repetunt, per via interjećtaloca remo

faIltllI'.

Et profectò compertiſſimum eſt, quacumque

mundi aetate, in quavis terrarum plaga, in omni

nominum Societate, è Republica, nunquam Sa

pientes defuiſſe, in enumeratis cognitionibus, ac

ſcientiis, tam celebres, atque laudatos, ut, ad

naec uſque tempora, tamquam magiſtros, huma

niorumque literarum parentes aequo jure veneremur.

Verùm enim verò, praeter hunc vacuum, inanem

que gloriola rumorem , quid, quaeſo, veri , aeter

nique boni , ſibi unquam compararunt ? Superba ,

fronte, elatoque ſupercilio incedentes, ſapientiae

amatores, hinc inde, vocitari gaudebant. At mi

ſeriº quò propiùs eam ſectari putabant, eò longiùs

ab ipſa gradum faciebant. Primi namque ſui prin

cipi, & finis vel immemores ipſi, vel culpabiliter

ignari
-
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ignari , beatitatem ab illa promiffam , inter vifibilia

hæc , mundique contemptibilia incaffum quærita

bant : atque inde in tantam prorupere infaniam ,

ut vel infenfatis creaturis , quas fibi utcumque pro*

futuras opinarentur , Divinitatis cultum , & hono

rem tribuere minimè erubuiffent. Si qui , inter eos,

maximi , & penè divini ingenii Sapientes extitere ,

Pythagoras , Socrates , Plato , Ariftoteles , pro-,

cul dubio , prima fubfèllia obtinuerunt 5 quippe »

qui , ut Eufebio Cæfarienfi , Clementi Alexandri

no , La&tantio , Auguftino , aliifque Patribus pla

cuit , Aegyptum peregrinantes , e Judæorum •

libris, veritatis lucem aliquam forte fortuna hau

fere . Attamen tot , tantifque involuti tenebris , ut

nec veram Dei, nec fui naturam agnofcentes, Deum

non gloficaverunt , neque ab erroris profundo , &

umbra mortis affurgere meruerunt. Tam ergo ma

nifeftum eft , nihil homini, omni humana prædito

fcientia, prodeffe , nifi , per revelationem de Coelo

allapfam , cognofcat Deum verum , & quem ipfe

hùc in terras mifit Jefumchriftum filium fuum. Haec

altiffima fcientia illa eft , quam figurarum, & præ

di&tionum priùs involucris conte&tam in veteri Te

flamento 5 deinde, temporum plenitudine , ab ipfo ,

Incarnati Verbi ore, omnibus fymbolorum , myfte

riorumque ambagibus enucleatam , in novo Gratiæ,

& Salutis accepimus Teftamento . Hæc illa Crucifi

xi , & morientis Dei coeleftis pinguiffima hæreditas,

quæ Apoftolis fuis concredita , ac per ipfos , ad ex

tremos ufque Terræ fincs nunciata , tot fuit innu

Jm€ra
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merabilium Martyrum generoſo ſanguine obſignata;

a Patrum illuſtri cohorte, quà calamo, quà voce,

doétiſſimis argumentis communita 5 OEcumenicis

Conciliis, ac Summorum Pontificum Decretis, a

malignis, veſaniſque ha reticorum incurſionibus in

tutO poſita . Haec illa ſcientia eſt, qua, recentiori

bus ſaeculis , ut, ad profliganda Haereſum mon

ſtra, praſtò ſemper effet in Eccleſia Chriſti, 8 Dei

quaedam velut panoplia, fuit in Chriſtianis Catho

licis Gymnaſiis ad quamdam methodum, & analy

thicum, ut itadicam , ordinem , Regularium Fa

miliarum praecipuè induſtria couè, ac laude, conge

ſta, & redacta. Hujus divinae Scientiae affulgente

lumine, originalis injuſtitiae morbus detegitur, in

firmitatis humanae exitialis cauſa dignoſcitur, ejuſ

demgue depellendae, ac ſananda via Chriſtus, ac

er ipſum, in Sacroſancto Evangelio eſus, nunciata

ſaluberrima doctrina aperitur. Per hanc ſcientiam ,

diſtracti homines variis ſagrilegiſlue Idolorum culti

bus, in unius veri Dei confeſſione, inque unius Re

ligionis ſanctam atque amabilem ſocietatem, convo

cantur 5 ipſiuſque ſummi Numinis Charitas, Bonitas,

Juſtitia, Providentia, ſuis cultoribus innoreſcunt 5

quò neque proſperis vitae caſibus glorientur, neque

in adverſis, dejecti animis indignentur, ſummi be

neficii loco quidquid a Deo immittitur, habituri. Per

hanc denique ſcientiam, aeterna praemia, aeterna

que ſupplica, quibus piorum, aut impiorum homi

num vita praſens, aut ſolatur,aut terrore concutitur,

revelantur, quibuſ,ue, Aeternus ſummuſque Legislaº

tor, )
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:

tor, Reipublicae ſecuritati, ac quieti conferre voluit

praeſidium validiſſimum . Ad hanc igitur Scientiam,

tamquam ad tutiſſimum faelicitatis portum, confu

giamus, eſuſque praevio divino lumine, totius vi

tae, ac navigationis noſtra curſum , velut Cynoſura

quadam, impavidè dirigamus 5 qua ſola earum re

rum notitiam profitetur, quarum cognitio aeternam

pollicetur beatitudinem , ignoratio autem aeter

num hominibus minitatur exitium : nè , vanis ancil

larum amoribus irretiti, omnium Artium , ac Di

ſciplinarum Dominam negligentes, evaneſcamus in .

cogitationibus noſtris, &, uti Apoſtolus exprobravit

Romanis, veterum Philoſophorum ſtultitiam dete.

gendo, in inſipientia obſcuretur cor noſtrum.

F I N I S.
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REVERENDISSIME PATER

Uffu Paternitatis tuæ Reverendiß. librum cui

titulus : Oraziomi Sacre di Fratre Felice Maria

Â Napoli Cappuccino, non modo legimus, fed do

ärinam , erüditionem, cloqucntiam in eo conten

tam , fumma animi voluptate , ac admiratione ,

rpendimus 5 ex eo potifiimum , quod ipfius Au

àoi , etfi juvenili manu , fenili tamen arte , ma

turo judicio , graviffimoque fiylo tam difertas ,

concinnafque Orationes elaboraverit. Tantum igi

tur abeft , ut quicquam in eo nobis occurrerit ,

uod a Catholica Fide , aut ab Evangelica Morali

ábfonum fit 5 quin potius ob le&tiffimam Afceticam

do&rinam , atque germanam , quam exhibct Chri

{\ianæ Virtutis ideam, perutilis effe poffe ipfius le

&io nobis fane videtur. Quamobrem , ut Typis

mandetur , re&è fa&tum putamus , modo noftro

arvi momenti Judicio acccdat graviffimum Tuum,

nedum auctoritas tua

Neapoli v 1. Kalendas Decembris 1746.

Fr. Bermardura Neapoli Sac.Tbeo

Jogiae Le&or.

- Fr.Micbae? Ange/as a Caferza Sa

cræ Theologiae Le&or.

Fr.Amgelus Maria a Libarmo Sae.

Tbeologiæ Profeffor.
ANOS



nOS FR.JoSEPH M. AB INTERAMNA

Topias Ordimis Fratram Minoram Samtfi

Erancif&i Capucinoram Minifter
«Gemeralis. , . • • • •. * '

- - - - - - *

•-, .•

Um librum, cujus titulus eft : Orazioni sacre

C. d; Fratre Felice Maria da INapoli Cappuccimo,

tres ejufdem Ordinis noftri Theologi , quibus id

commißimus, recognoverint , & in lucem edi pof

£ probaverint : Tenore præfentium facultatem

impertimur, ut, fervatis de jure , ac mgre fcr

vaiidis, Typis mandetur , fi iis ad quod fpc£tat •

benè in Dóminovifum fuerit. -

Datum Romæ die 3. Dcccrabris 1746.

Loco * figni.

FR JosEPH MARIA AB INTERAMNA.

EMIMi £



EMINENTISSIMO SIGNORE

F Elice Carlo Moſca ſupplicando eſpone a V.Em.

come deſidera dare alle ſtampe un libro intito

lato: orazioni sacre di Fratre Felice Maria da Na

poli Cappuccino, per tanto ſupplicav. Em. degnarſi

commetterne la reviſione a chi meglio ſtimerà, e,
l'averà, ut Deus. -

Fev. P. Gherardus de Angelis ordinis Minimorum

S.Franciſci de Paula revideat, cº- in ſcriptis referat.

Patum Neapoli e Palatio Archiepiſcopali hac die

17 menſis Septembris 1746. - -

C. EPISC. ANTINOPOLIT.

VIC. GEN.

Can Th, Rogerius pro Ill. D. C. Dep.



EMINENTISS. E REVERENDISS. SIG.

di:

Eggendo io per comando di V. Em. un libro di

varie Orazioni Sacre del P.Felice Maria da Na

poli Cappuccino, in cui maraviglioſamente s'illuſtra

la ſcienza della Religione, e le regole de'coſtumi 5

mi ſono accorto, che avendo a noſtri giorni l'Elo

quenza del celebre P. Bernardo Maria Giacco nello

ſtile di tutti i diſcepoli ſuoi una qualche ſua perfe

zione iſpirata, a chi l'abbondanza, a chi la gran

dezza, a chi la venenza del dire, a chi l'uſo della

dottrina; pur nelle Qrazioni di queſto giovane º

Autore ſembra di eſſerſi per ogni ſua parte eccel

lentemente comunicata. Onde in leggere, e in

rudire queſto dottiſſimo Dicitore, par che il Giacco

iſteſſo ancor vada la ſua medeſima facondia conti

nuando. Perchè lo giudico degniſſimo della ſtampa.

. Dal noſtro Convento de'Minimi detto S.Maria

della Stella oggi 7. Novembre 1746.

Di V. Em.

Umiliſs. Devotiſs. e oſſequioſiſs. Serv.

Fra Gherardo de Angelis.

Attenta relatione Domini Reviſoris Imprimatur

JPatum ex Palatio Archiepiſc. bac die 26. Novem

bris 1746.

C. EPISC. ANTINOPOLIT.

VIC. GEN.

Can Th, Rogerius pro Ill. D. C. Dep.

5 S.R.M.



SIGNORE

c Elice Carlo Moſca ſupplicando eſpone a V. Mi

F come deſidera dare alle ſtampe un libro intito

lato : Orazioni Sacre di Frate Felice Maria da Na

poli Cappuccino, per tanto ſupplica V. M. degnarſi

commetterne la reviſione a chi meglio ſtimerà, e a

l'averà, ut Deus.

Utriuſque Juris Dottor Januarius Vico, in bac

Regia Studiorum Univerſitate Profeſſor in Cathedra

iRhetorica, revideat, e' in ſcriptis referat. Neapoli

die 29. Septembris 1746.

C. GALIANUS ARCHIEP. THEssAL.

CAPPEL. MAJOR.

l



S. R. M.

sIGNORE - -

Er voſtro Regal comando ho letto le orazioni

P Panegiriche del P. Felice Maria da Napoli Cap

puccino, nè vi ho ſcorto coſa, che punto offenda ,

una menoma Voſtra Regal Ragione, e le quali non

anzi giovino, che nuocciano alli buoni coſtumi 5

altronde ho ammirato l'ingegno e la dottrina del

Chiaro Oratore, l'aggiuſtatezza del penſieri, la

purità dello ſtile, la vivezza dell'eſpreſſioni, ed

una ſomma copia di dire accompagnata da quegli

ornamenti, che convengonſi alla ſublimità dei ſub

bietto, di cui ragiona: per tuttocciò le ſtimo de

gne di darſi alle pubbliche ſtampe, ove la M. V. ſe

ne compiaccia

Napoli 17. Febraro 1747.

Di V. S. R. M.

Umiliſs. Divotiſs. ed oſſequioſiſs. Servo

Gennaro Vico.

Die 2. Martii 1747. Neapoli

Viſo reſcripto ſue R. M. interpoſito ſub die 28. elapſi

menſis Februarii, ac relatione fatta per U.J. D.

D.Januarium de Vico de commiſſione Rev.Reg.Cap

pellani Majoris de ordine prafata Majeſtatis.

Re



Regalis Camera S. Clare providet, decernit, atque

mandat, quod imprimatur cum inſerta forma rela

tionis ditti Reviſoris, e preſentis ſupplicis libel

li, 3 in publicatione ſervetur Reg. Pragmatica,

hoc ſuum c3 c.

º
MAGIOCCA DANZA. CASTAGNOLA.

FRAGGIANNI. ANDREASSI.

Il Marchio de Ippolito Praeſ S.R. C. temporè ſub
ſcriptionis impeditus. -

Athanaſius.

Regiſtrin reg Regalis Jurifditi fol.16.at.

arocca

l

;

l
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